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Alla repressione dello stato opponiamo l’autogestione sociale 


Resistere per esistere 


Volenti o nolenti, spesso e volen- 
tieri la realtà metropolitana di una 
città come Milano diventa privile- 
giato osservatorio per comprendere 
le dinamiche politiche e sociali in 
atto. 

In questi ultimi mesi si è assi- 
stito ad una recrudescenza delle 
politiche e pratiche repressive per- 
petrate dallo stato italiano, nelle 
sue articolazioni amministrative di 
tipo locale, nei confronti di chiunque 
rappresenti diversità (popolazioni 
migranti, Rom, antagonisti, ecc.). 

Emblematico, per comprendere 
i riferimenti di modello per questa 
casta dirigente, semplicemente 
leggere l'elenco delle candidature 


per l’Ambrogino d’oro, onorificenza 


data dal Comune di Milano ai suoi 
cittadini “illustri” e d'esempio per la 
collettività. | 

Ne basta nominare solo due, ma 
la lista prosegue sullo stesso stile: 
.si va da Marina Berlusconi — primo- 
genita di Mr. Silvio — presidente di 
Mondadori ossia di quella azienda 
su cui grava una sospensione di 
condanna e pena di risarcimento 


multimilionario nei confronti del 


gruppo DeBenedetti per le procedu- 
re di acquisizione della holding dalla 
famiglia fondatrice; alla famigerata 
squadraccia “Puma” della Polizia 
locale salita alle cronache per le 
proprie, scorribande sui mezzi pub- 
blici milanesi alla caccia di cittadini 
migranti sprovvisti di documenti 
e da caricare su gabbie a quattro 
ruote fornite dalla solerte ATM-spa 
per la deportazione nel lager di Via 
Corelli. 

Scartati dalla “nomination” gli 
operai della INNSE e lo scrittore- 
giornalista Saviano. 

In breve sintesi il loro modello di 
cittadino “modello” è l'imprenditore 
corrotto e corruttore o lo sgherro al 
proprio servizio. 

Le cronache di questi ultimi 
giorni, se se ne voleva conferma, 
evidenziano la profonda alleanza e 
legame tra le varie articolazioni dei 
poteri dello stato: potere politico 
locale, organi di polizia, magistra- 
tura. 

Ogni azione di contestazione alla 
situazione attuale viene stigmatiz- 
zata preventivamente dal puntuale 
comunicato dello “sceriffo” De Co- 
rato a cui fa seguito l'operazione 
militare di varie polizie con conse- 
guente rinvio a giudizio da parte di 
solerti magistrati — gli stessi che il 
“premier” si ostina a chiamare co- 
munisti, toghe rosse, ecc. — verso 
i malcapitati a cui tocca, sempre 


|. più come normale prassi, essere 


condotti in Questura e in carcere in 
attesa di “giudizio”. 

E il caso di cinque giovani com- 
pagni impegnati nella lotta, soprat- 
tutto all’interno dell’Università sta- 
tale di Milano, e ora agli arresti con 
l'accusa, surreale se non vi fossero 
potenziali condanne oltre i quattro 
anni, di rapina per non aver pagato 
qualche centinaio di fotocopie ad 
una libreria a gestione “Comunione 


ei jii * 


e Liberazione” su cui sarà necessa- 
ria una capillare e vasta operazione 
di controinformazione. 

E il caso di due giovani studenti 
rinviati a giudizio per direttissima 
con l'accusa di resistenza e lesioni 
a seguito di una caccia all'uomo iñ 
stile cileno condotta da polizia e ca- 
rabinieri a conclusione di un corteo 


| studentesco a difesa del diritto allo 


studio e per la sopravvivenza delle 
scuole civiche serali dismesse dal 
Comune privando così, material- 
mente, chi ha necessità di lavorare 
per mantenersi agli studi. 

Ben sappiamo, da quella tragica 
e assassina notte del 15 dicembre 
1969, come sia pericoloso trascor- 
rervi anche un solo minuto in questi 
ambienti. 


realtà antagoniste, contro chiun- 
que esprima dissenso, attuato per 
“decapitare” una possibile reazione 
politica alla crisi economico-sociale 
in atto con sbocchi di reale e conti- 
nuato conflitto sociale, si attua con 
duplice modalità. 

Ove non è possibile la repres- 
sione tout-court, si tolgomo spazi 


statale o privato? No, grazie! 


Il sistema fa acqua 


Stavo curiosando su Internet alla 
ricerca di informazione sulla neo 
legge ronchi, quando, tra i vari risul- 
tati della ricerca mi sono imbattuto 


nella pubblicità del libro “Geopolitica 


dell’ Acqua”. Nella recensione ci sta 
una domanda che credo sia il sunto 
e la base di partenza per qualsiasi 
ragionamento si possa fare sull’ac- 


qua: è un bene comune o un bene. 


economico? 
La risposta è, ovviamente, sem- 


plice: l'acqua è un bene comune e in 
quanto tale deve rimanere in totale 
controllo dei cittadini. 

Sin dall'inizio si è cercato di 
portare questa risorsa primaria 
nelle mani dei privati con un lungo 
percorso cominciato con la legge 36 
del 5 gennaio 1994, altrimenti nota 
come “legge Galli", e terminato in 
questi giorni con la conversione del 
decreto legge 135 del 25 settembre 
2009, decreto Ronchi. Sostanzial- 


mente questa nuova legge stabilisce 
che le quote delle aziende o enti a 
partecipazione pubblica all’interno 
della società di gestione del servizio 
idrico, dovranno essere ridotte al 
40% entro il 30 giugno 2013 e al 
30% entro il 31 dicembre 2015. La 
differenza sta nel fatto che con le 
leggi precedenti la determinazione 
della percentuale di partecipazione 
delle aziende private veniva lasciata 


continua in terza pagina a 


e agibilità fisica all’interno della 
città con continui sgomberi degli 
spazi occupati o con la vendita, 
per cartolarizzazioni a vantaggio di 
esigue casse comunali indebitatesi 
per spregiudicati giochi in Borsa, di 
locali adibiti a sedi di associazioni, 
sindacati, ecc. 

E il caso della sede nazionale 
dell’U.S.1.-A.1.T. di Viale Bligny 
venduta dai Comune all’Università 
“Bocconi” ed ora, essendo in stato 
di “occupante” arriveranno denunce 
e condanne di tipo economico di 
centinaia di migliaia di euro. 

E quello che potrebbe verificarsi 
nei confronti della Federazione 
Anarchica Milanese — F.A.I. perla 
propria storica sede di Viale Monza 
ceduta dal Comune ad un fondo 
immobiliare straniero e sicuramente 
messa in vendita a partire dall 1 
gennaio 2010. 

Il loro tentativo di “normalizza- 
zione” della vita sociale della città, 
da attuarsi per la loro vetrina “Expo 
2015”, si attuerà quindi con manga- 
nelli e ruspe e spetta quindi a noi. 
provvedere ad una reale pratica, 
in primis, di tipo resistenziale per 
rivendicare il diritto elementare ad 
esistere. 

Una resistenza che abbia volon- 
tà e capacità di esprimersi oltre il 
normale, e purtroppo sempre più 
esiguo, circuito militante ma che si 
dipani alla città tutta. 

Una protesta lucida, determinata 
ma che abbia parole d'ordine di pro- 
posta per una reale vita alternativa 
all'interno della metropoli. | 

Una vita realmente libera, soli- 
dale, mutualistica, autogestionaria 
e chi, meglio del movimento anar- 
chico può indicare questa strada e 
modalità per percorrerla. 

Da oltre un secolo abbiamo ai 
piedi le scarpe giuste, ora non ci 
resta che metterci in cammino. 
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kere assoluto: 
a protezione 
civile al tempo 
di Bertolaso. 


Come opera davvero la Protezione 
civile, qual è la sua macchina 
amministrativa, chi sono i suoi 
uomini? E chi è Guido Bertolaso, 
come è diventato una sorta di 
“Re Sole” dell’intervento pub- 
blico? Il Dipartimento diretto 
da Guido Bertolaso non si occupa 
soltanto di soccorsi in caso 

di calamità naturali ma deci- 

de la ricostruzione delle città 
disastrate, coordina gli appalti 
pubblici, amministra risorse fi- 
nanziarie di proporzioni rile- 
vanti. Gestisce grandi eventi, 
manifestazioni sportive, meeting 
religiosi. Utilizza l'emergenza 
per governare il territorio. Ma 
non fa prevenzione, come di- 
mostra il caso de L'Aquila e 
quello di Messina. Il libro, 
tramite l’inchiesta giornalisti- 
ca, descrive minuziosamente dei 
poteri, assoluti, che il gover- 
no Berlusconi ha garantito alla 
Protezione civile. Dalla gestio- 
ne dei terremoti ai Mondiali di 


-= 


Per qualche giorno la stampa 
si è morbosamente dedicata al co- 
municato largamente profuso nelle 
redazioni dalla fantomatica sigla 
neolottarmatista Nat. 

Anche ad una prima analisi su- 
perficiale del testo, questo appariva 
subito un maldestro taglia-incolla 
prodotto per avvalorare l'attivazione 
di gruppi che avrebbero scelto la 
lotta armata...per difendere la Co- 
stituzione e la democrazia! 

In altre parole: una sorta di estre- 
misti...democratici. 

Come se non bastasse tra le 
controparti venivano citati un inde- 


finito “sistema” (termine in voga più 
a destra che a sti o nonché “gli 
abusi del regime” e i “corrotti” (ter- 
mini e categorie davvero insoliti per 
dei sedicenti rivoluzionari e semmai 
più consoni alla dialettica populista 
dei vari Travaglio, Saviano, Grillo, 
Di Pietro...). 

Per di più, con logica davvero 
autolesionista, gli improbabili Nuclei 
di Azione Territoriale, ancor prima 
di aver compiuto una sola azione 
hanno già anticipato l'elenco delle 
città dove sarebbero operative le 
loro cellule. 

La riprova provata della regia 


governativa di tale `‘ ‘risoluzione’ 
veniva dallo stesso ministro degli 
Interni Maroni che, senza perdere 
un minuto, a riguardo riusciva a dire 
tutto e il contrario di tutto: «Ci sono 
dei contenuti che stiamo verifican- 
do, delle forti analogie con il sistema 
delle Br ma anche delle differenze 
importanti». Concludendo, comun- 
que, che «Ci sono dei segnali seri» 
e quindi «Stiamo seguendo questo 
fenomeno anche in connessione 
con altri che abbiamo seguito finora, 
certi fermenti dell’area antagonista, 
e soprattutto stiamo considerando 
l'eventuale rapporto con il radicali- 


Camuffamenti e provocazioni 


Che merda è? 


In questi giorni sono girate delle 
segnalazioni su diverse mailing 
list e blog antifascisti circa la real- 
tà degli “autonomi nazionalisti”. 
Riprendiamo la cosa su UN non 
perché vi siano grandi novità ma per 
rendere pubbliche alcune riflessioni 
e segnalare a compagne/i e lettori/ 
rici la sempre necessaria vigilanza 
antifascista. 

Questo perché, fra le altre cose, 
è in preparazione (per la fine di 
novembre) una manifestazione 
studentesca da parte del “blocco” 
che, probabilmente, vorrà ripetere 
le provocazioni di piazza Navona 
dello scorso anno. 

Questo perché vi sono notizie di 
stampa di risse fra gruppi dell’estre- 
ma destra. 

Questo perché non cessano 
le aggressioni “non rivendicate” 
da parte di variegati (e numerosi) 
gruppi fascisti. 

Questo perché di fronte a que- 
ste vicende la scena è sempre la 
stessa: i fascisti colpiscono vigliac- 
camente; le polizie dicono che sono 
“ragazzate”; se i compagni reagi- 
scono vengono immediatamente 


arrestati. 

Il camuffamento è una pratica 
“rivendicata” dai fascisti; appropriar- 
si dello spazio politico liberato dal 
conflitto sociale è una caratteristica 
storica. Accanto alle posizioni istitu- 
zionali (dove il PdL sta nuovamente 
imbarcando Storace, la Santanché, 
Fiore e Tilgher) e a quelle culturali 
(da FareFuturo a CasaPoud pas- 
sando per i circoli futuristi) ci sono 
un'infinità di gruppi e partitini della 
destra che si camuffano con nomi e 
simbologie popolari o esplicitamen- 
te di “sinistra”. 

Fra questi, appunto, gli autonomi 
nazionalisti. La loro visibilità “pub- 
blica” è associata ad un locale e ad 
alcune iniziative fatte a Torino. Qui 
nel pub fascista “Asso di Bastoni” di 
via Cellini (che ha come simbolo una 
A cerchiata con un asso di bastoni 
come tratto basso) trovano ospitalità 
diverse rappresentazioni della stes- 


a “galassia” che va da Forza Nuova 


e le sue propaggini a Casa Pound 
e i suoi camuffamenti. Mettendo in 
evidenza, per altro, come non ci sia 
discontinuità né politica né organiz- 
zativa fra soggetti che vorrebbero 


Caso Mastrogiovanni 


19 indagati per psichiatria 


Diceva Emile Durkheim, che 
nella società “è la forma del tutto 
che determina quella delle parti”. E’ 
triste pensare di vivere in una socie- 
tà il cui grado di frustrazione è così 
alto da ripercuotersi a cascata fino 
a sfogarsi sul segmento terminale 
più debole e meno tutelato. Per va- 
lutare il grado di civiltà di un Paese 
occorre verificare le condizioni delle 
sue carceri, ma anche degli ospe- 
dali psichiatrici, dei centri di prima 
accoglienza, delle caserme, di tutti 
quei luoghi in cui il rapporto è asim- 
metrico e rigidamente gerarchico, 
dove si evidenziano le contraddi- 
zioni di un Paese che si definisce 
democratico, ma fa ricorso alla forza 
fisica per risolvere “civilmente” i 
problemi. Le vittime di soprusi ata- 
vici di un potere che corrompe non 
solo chi ne è investito, ma anche 
coloro che devono soggiacervi si 
trasformano in carnefici, sfogando 
sui più deboli e sui diversi le loro 
insoddisfazioni. 

Anche Francesco Mastrogio- 
vanni era una persona dolce e 
problematica, con una storia difficile 
alle spalle, ed è morto per edema 
polmonare, alle 7,20 dello scorso 4 
agosto, dopo essere stato costretto 
a stare per 80 ore coi polsi e le ca- 
viglie strette dai legacci, in un letto 
di contenzione, in una posizione 
innaturale in cui la normale fun- 


zione respiratoria è compromessa, 


alimentato solo attraverso le flebo, 


presso l'ospedale San Luca di 
Vallo della Lucania, in provincia di 
Salerno. Nei video delle telecamere 
dell'ospedale, che hanno ripreso 
l'agonia del maestro libertario, 
allegati al fascicolo giudiziario, 
tutta l'indifferenza, il disprezzo e 
l'’oltraggio verso una creatura, una 
persona fragile bisognosa di cure 
e di attenzioni. Le indagini vanno 
avanti e l'adesione di centinaia di 


cittadini al comitato “Verità e Giusti- 


zia per Franco” non registra pause. 


In questi giorni i magistrati hanno 


emesso diciannove misure cautelari 
di.sospensione temporanea dalla 


presentarsi distinti e distanti. 
Questi che si muovono come 
“antagonisti” non sono altro che 
mazzieri e ramazzieri al servizio 
della destra nel suo complesso, per 
conto della quale svolgono il com- 


pito di reclutamento di militanti e di - 


guardaspalle nelle manifestazioni 
pubbliche non disdegnando, poi, di 
svolgere alcuni “lavoretti”. 

Ma proprio per rendere più ef- 
ficace la loro azione tendono al 
camuffamento. Usano la A cerchiata 
con disinvoltura, usano le bandiere 
antifa detournandone le scritte, usa- 
no magliette con loghi “di sinistra”. 

Fanno parte della galassia giova- 
nile di destra, affascinata dagli stili 
di vita e divertimento dei centri so- 
ciali di sinistra e desiderosi, anche 
su questo piano, di imitarli. Rappre- 
sentano un rischio politico, perché 
la contiguità di simboli, stili di piazza 
e relazione sociale può portare a 
pericolose osmosi politiche. . 

Cioè in questa rete potrebbero 
finire dei giovani sprovveduti. Cioè 
con queste presenze potremmo 
assistere a loro azioni firmate a 
nome altrui, tentativi di infiltrazione 


professione (7 medici e 12 infermie- 
ri), in pratica l’intero reparto di psi- 
chiatria dell'ospedale di Vallo della 
Lucania risulta essere indagato per 
un omicidio che, insieme a quello 
di Stefano Cucchi, Aldo Bianzino, 
Federico Aldovrandi e di molti altri 
costituiscono la Spoon River del 
mondo carcerario italiano e del si- 
stema poliziesco e repressivo dello 
Stato. Il Pm Francesco Rotondo che 
ha visionato la relazione del medico 
legale Adamo Maiese cofirmata 
dallo psichiatra Giuseppe Ortano, 
ha chiesto al Gip, Nicola Marrone, 
di procedere agli interrogatori di 


garanzia, obbligatori in quanto si 


Nat (Noti Agenti Taroccatori) 


smo islamico». 

Proprio grazie a quest'ultimo 
passaggio, tutto diviene trasparen- 
te: l'ennesimo tentativo di intossica- 
zione informativa allo scopo di repri- 
mere preventivamente l'opposizione 
sociale, criminalizzare i migranti e 
accreditare l'immagine di un gover- 
no minacciato dal terrorismo. 

Il canovaccio lo conosciamo, 
ma stavolta l’improvvisazione è 
davvero scoperta, quasi troppo. Che 
stiano privatizzando anche questi 
servizi? 


Anti 


e di creare scissioni ove riescano 
ad inserirsi. 

Per altro questo non è un fenome- 
no solo nazionale. Situazioni simili 
si riscontrano anche in Germania 
(in particolare), in Gran Bretagna, 
in Francia, in Spagna e nei paesi 
dell'est europeo; a testimonianza, 
se ancora ce ne fosse bisogno, di 
una strategia definita e concordata 
in cui lo spontaneismo esibito non 
trova casa. 

Ma non vengono presi di mira 
solo gli stili e le modalità anarchiche 
e autonome. Ce n'è per tutti i gusti 
della sinistra. Dalle già denunciate 
contiguità con ambienti antimperia- 
listi e nazionalitari a inedite “patrie 


“socialiste”. 


Accanto al monitoraggio che già 
stanno facendo specifici gruppi di 
antifascisti è bene che la vigilanza e 
la controinformazione dilaghi anche 
al di fuori degli ambienti militanti. 

Anche queste vicende contribui- 
scono al generale clima reazionario 
ed autoritario nel quale siamo, ai 
noi, immersi. 


Antibis 


tratta di pubblici ufficiali, che sono 
stati fissati per la prima settimana 
di dicembre. Un'altra importante 
novità è la dichiarazione dell'avv. 
Caterina Mastrogiovanni, cugina del 
maestro, la quale ha ribadito che la 
sua famiglia non ha mai contattato il 
sindaco di Pollica, Angelo Vassallo, 
smentendo in modo categorico le 
dichiarazioni rilasciate dallo stes- 
so al giornale “Il Cilento” (ottobre 
2009) e ribadite in un videofilmato 
visionabile su You tube, in cui egli 
afferma che i familiari di Mastro- 
giovanni lo avrebbero sollecitato 
più volte a disporre il trattamento 
sanitario obbligatorio nei confronti di 
Franco. Un'ulteriore contestazione 
dell'avvocato di famiglia riguarda la 
dichiarazione dei sanitari contenuta 
nella cartella clinica nella quale si 
legge: “Non si somministra terapia. 
Perché dormiva spesso, quindi 
era tranquillo”. Allora perché, ci 
chiediamo tutti, non gli hanno tolto 
i legacci ogni tanto? Cambiando 
posizione avrebbe respirato meglio, 
si sarebbe salvato e avrebbe conti- 
nuato a vivere e a lottare, con il suo 
disordine discreto e a chiedere a chi 
avrebbe dovuto curarlo nei giorni 
dell’ennesimo ricovero: dov’ è finito 
il vostro cuore? 


Angelo Pagliaro 
Per info: 
www.giustiziaperfranco.it 


Il caso della Alcoa di Portovesme 


. Manager sotto sequestro 


L'allargarsi a macchia d'olio della 
Crisi economica ha già da tempo 
colpito in Sardegna, e anche qui, 
come in tutta Italia, il crollo verticale 
dell'occupazione sta spingendo i 
lavoratori ad intraprendere forme 
di lotta sempre più dure. 

In breve, gli antecedenti si pos- 
sono così riassumere: dal 1995 al 
2005 la Alcoa, di proprietà della 
omonima multinazionale Usa del- 
l'alluminio, ha potuto godere di una 
fornitura decennale di elettricità a 
costo stracciato, fornitura avallata 
dallo stato italiano ed approvata 
inizialmente anche dalla Commis- 
sione Europea. Dal 2006 ad oggi 
è stato invece il Governo Italiano a 
rimborsare direttamente alla società 
la differenza tra il prezzo effettivo 
dell'elettricità e quello a suo tempo 
concordato su base ridotta, ed è sta- 
to proprio questo intervento statale 
l'oggetto di un'indagine per “aiuto 
pubblico illegale” da parte della 
medesima Commissione Europea, 
che ora — dopo avere confermata 
l'infrazione alle regole comunitarie 
— ha chiesto alla Alcoa il rimborso 
di circa 270 milioni di euro. 

Va da se che la multinazionale 
non si sogna nemmeno lontanamen- 
te di aderire alla suddetta richiesta, 
anzi, come prima contromisura, 
rilancia, annunciando a brutto muso 
nella serata del 19 scorso, la sua 
ferma intenzione di chiudere barac- 
ca e burattini, che la cosa piaccia o 
.non piaccia al Governo italiano. 

Gli operai della Alcoa, da parte 
loro, sono da tempo in agitazione 
contro la ventilata minaccia di chiu- 
sura dell'impianto. In 4 da giorni 
sono saliti per protesta su di un 
serbatoio dell’acqua a 70 metri di 
altezza, gli altri, lo scorso 11 novem- 
bre hanno bloccato per alcune ore 
l’attracco nel porto di Cagliari di una 
motonave (vedi Bel Lavoro U.N. 
n. 41 - 22.11.09), poi il giorno 18 
hanno manifestato per il centro di 
Roma, sostenendo anche un breve 
scontro con le FFOO. Ed è proprio il 
19, rientrando dalla manifestazione 
di Roma con in tasca la promessa 
del Governo di un accordo con 
l'Azienda, che i lavoratori — al- 
l'annuncio della chiusura - si sono 
improvvisamente ritrovati al punto 
di partenza, di fronte al baratro rap- 
presentato dalla perdita del posto di 
lavoro, oltretutto in un territorio che 
già da tempo ha sofferto pesante- 
mente per gli effetti della crisi con 
la chiusura dell’Eurallumina che ha 
fatto perdere 1.500 posti di lavoro, 
mentre ora sono a rischio altri 2.000 
posti, tra fabbrica e indotto. 

Il 20 Novembre mattina hanno 
quindi deciso il tutto per tutto e, 
scesi in assemblea, hanno blocca- 
to completamente gli accessi allo 


stabilimento collocando dinanzi ai: 


cancelli cumuli di pesanti sbarre di 
alluminio, dichiarando alla stampa 
che “da questo momento nessuno 
entra e nessuno esce. Rimaniamo 
‘qui sino a quando non troveremo 
un accordo, non il 25 novembre ma 
subito. Ci aspettiamo che l’Alcoa 
accetti quello che ha offerto il go- 
verno e che blocchi la dichiarazione 
di fermata della produzione, perché 
se si ferma un solo giorno lo sta- 
bilimento di Portovesme è morto”. 
Inoltre, utilizzando magistralmente 
le risorse fornite dalla Rete, hanno 
postato su Youtube un breve filmato 
nel quale 2 individui in passamon- 
tagna dichiarano senza troppi giri 
di parole: «Abbiamo sequestrato 
lo stabilimento con tutti i dirigenti 
dentro. La dichiarazione dell’Alcoa 
che chiude gli stabilimenti non può 


essere messa in atto; toglieremo. 


il sequestro solamente dopo che 
sarà stata ritirata la dichiarazione di 
chiusura dello stabilimento». 
L'accaduto, ma soprattutto il 
filmato, assolutamente inequivo- 
cabile, appaiono a tambur battente 
sulla stampa e su Internet e provo- 
cano verosimilmente il panico nelle 
stanze del Governo, mentre ora an- 
che i 250 operai dello stabilimento 
gemello Alcoa di Fusina (Venezia) 
scendono in sciopero e bloccano 
per alcune ore la Statale Romea, 
dichiarandosi pronti ad assumere 


| iniziative estreme in analogia con 


quelle prese dai colleghi sardi. 
Dopo molte ore, solo nella serata 
la Direzione dell’Alcoa e i sindacati 
aziendali firmano un documento con 
il quale l'azienda è vincolata per due 
settimane a non mettere in campo 
alcuna azione che possa compro- 
mettere l’attività dell'impianto. Gli 
operai tolgono quindi il blocco ai 
cancelli dello stabilimento, ma al- 
cuni di loro decidono di trascorrere 
la notte in fabbrica mentre anche gli 
operai che si trovavano da giorni in 
cima ai serbatoi dell’acqua decido- 
no di sospendere la protesta. Per 
il 26 novembre prossimo, infine, 
viene decisa una manifestazione 
nazionale a Roma dei lavoratori 
del gruppo, in contemporanea con 


ns continua dalla prima 


alle singole regioni. Per esempio, la 
Toscana, caso che conosco meglio, 
ha stabilito che la presenza aziona- 
ria privata non può superare il 49%. 
Non che questo cambi poi di molto 
le cose: avere il 51% del capitale 
suddiviso per 40 comuni (in questo 
esempio quelli che compongono 


- PATO1) significa, di fatto, cedere 


nelle mani del privato la maggioran- 
za della società. 

Con il decreto Ronchi, invece, 
questa compartecipazione privata 
viene stabilita a livello nazionale e 
si arriva addirittura al 70%. 

Il tutto giustificato dalla solita 
noiosa tiritera che il privato è in 
grado di garantire un servizio e una 
qualità migliori. Niente di più falso. 
Parigi, prima città europea a intra- 
prendere la strada della privatizza- 
zione del servizio idrico, iniziata nel 
1984 all’epoca di Chirac, dal primo 
gennaio del 2010 tornerà a bere 
l'acqua del sindaco. La fallimentare 
gestione di questi 25 anni di gestio- 
ne privata la dice lunga sulla “bontà” 
dei privati, una sconfitta evidente e 
bruciante maturata in casa di Veolia 
Eau e Suez, le due più grosse mul- 


un ennesimo incontro al Ministero 
dello Sviluppo economico che si 
spera possa essere risolutivo. Tutto 
è perciò rimandato, ma solo di pochi 
giorni e gli operai restano quindi sul 
chi va là. | 

Nel frattempo è da sottolineare 
come, sospesa momentaneamente 
l'agitazione, da parte della stampa 
nazionale è subito calato il più totale 
silenzio sulla questione Portovesme 
e la parola “sequestro” è stata pron- 
tamente cancellata dagli ultimi lanci 
di agenzia che si erano occupati 
della vicenda, prodighi peraltro di 
benevole dichiarazioni da parte di 
Autorità ed Azienda nelle quali si 
assicurava che tutto si era svolto in 
un clima improntato alla più asso- 
luta tranquillità e correttezza, anzi, 
operai e dirigenti ora lottavano uniti 
per la salvezza dell’impianto. Che la 
paura stia iniziando a fare 90 nelle 


. stanze del Potere ? Peccato, infatti, 


che ben altro clima trasparisse dalle 
corrispondenze mandate in onda 
da alcune radio private: durante la 
giornata del 20. Nel corso di uno 


. di questi collegamenti telefonici, 


gli esterrefatti ascoltatori avevano 
potuto ascoltare il seguente curio- 
so botta e risposta”: “Ma cosa sta 
succedendo all’interno? Succede 
che abbiamo sequestrato i dirigenti 


PE 


tinazionali dell’acqua. 

Gli analisti stimano che il ritorno 
al pubblico dell’acqua parigina por- 
terà un risparmio di ben 30 milioni 
di euro che potranno essere investiti 
nella rete idrica e nel controllo delle 
tariffe. 


E in Italia non è che vada me- 


glio. Laddove l'ingresso dei privati 
è una realtà già tangibile, nessun 
miglioramento ha giustificato gli 
aumenti spropositati. Ad Arezzo, 
per esempio, dove Intesa Aretina, 
società del gruppo Acea, partecipa 
per il 46,16% in Nuove Acque, già 
oggi si hanno bollette che sono tra le 
più alte in Italia. E il suo presidente 
afferma. che attualmente sarebbe 
necessario raddoppiare le tariffe 
per far fronte ai costi. Questo sul 
fronte dei privati. Ma il pubblico 
come sta? Non certo meglio. Come 
già esposto precedentemente (vedi 
UN 22 del 7/06/09) anche senza 
privati, le aziende ancora a totale 
partecipazione pubblica hanno una 
linea aziendale che non si discosta 
dalle logiche di sfruttamento com- 


‘merciale. Gaia, società di gestione 


del servizio idrico ATO1 Toscana, 
pur avendo “ritoccato” le tariffe 
sino ad arrivare a circa il 70% di 


... Sapete che trattenere i dirigenti 
è una cosa illegale? Certo ma è 
illegale anche perdere il posto di 
lavoro ... Ma i dirigenti stanno 
bene?”, risposta secca e dura “Per 
ora si”. 

Vedremo ora se il prossimo 26 
novembre il Governo sarà in grado 
di mettere sul piatto della trattativa, 
così come nuovamente richiesto 
dalla Direzione Alcoa, una fornitura 
di elettricità a prezzo diciamo così 
“competitivo” oppure se, stoppato 
dalla Commissione Europea, dovrà 
alzare bandiera bianca, con sviluppi 
assolutamente prevedibili tra i lavo- 
ratori, visti | precedenti. 

In ogni caso, risulta fuori da ogni 
ragionevole dubbio che, nonostante 
le continue dichiarazioni del Go- 
verno circa l'uscita dell’Italia dalla 
crisi, i fatti segnalano invece molto 
chiaramente che a livello nazionale 
il problema occupazionale sta preci- 
pitando verso il punto di non ritorno 
e che quanto accaduto a Portove- 
sme potrebbe rappresentare solo un 
ennesimo passo in avanti verso una 
escalation delle proteste man mano 
che la situazione peggiorerà. 


La redazione di Bel Lavoro 


aumento, ha già dichiarato che per 
il prossimo anno gli utenti dovranno 
aspettarsi un altro aumento che si 
aggireraà attorno al 25%. 

Si può ragionare quanto voglia- 
mo su pubblico o privato, possono 
nascere comitati sia locali sia nazio- 
nali, ma fino a quanto tutto rimarrà 
chiuso in una logica di controllo 
statalista, istituzionale, affidando 
la gestione a società nelle quali 
possono mettere le mani avidi am- 
ministratori, nulla cambierà. L'unica 
alternativa possibile è lavorare per 
creare un movimento che abbia 
come obiettivo l’autogestione locale 
della risorsa idrica, fondandosi su 
correlazioni mutualistiche. Fuori 
da sistemi commerciali che siano 
pubblici istituzionali o privati, che 
gestisca realmente l’acqua come 
quel bene comune che è. 

E intanto chi ci guadagna? Per il 
momento solo i colossi dell’acqua, 
visto che la notizia dell approva- 


zione del decreto Ronchi ha fatto. 
balzare le borse portando nelle già 


pingui tasche delle aziende una 
buona dose di “liquido”. 
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nuoto, dalla Vuitton’s Cup ai 
rifiuti di Napoli. Fino a L’Aqui- 
la. Dove si sperimenta il sogno 
berlusconiano di 20 nuove new 
town, e si rimanda all'infinito 
la ricostruzione vera. Per que- 
sto la città colpita dal sisma 
del 6 aprile rischia di morire. 
giovedì 26 novembre 2009 

ore 18.00 

spazio sociale «Le case matte», 
ex-ospedale psichiatrico di Col- 
lemaggio - L'Aquila 


EpicentroSolidale - SpazioLibe- 
ro5l 


4 quando le truppe d’occupa- 
vennero cacciate da Venaus 
e il cantiere Tav smontato, i 
signori delle rotaie si prepa- 
rano a sbarcare nuovamente con 
truppe e trivelle. Il popolo No 
Tav li aspetta oggi come allora. 
E, come quella notte, va una 
fiaccolata per le strade di Ve- 


naus. 


n 


Pinelli è stato assassinato, Ca- 
labresi era uno dei suoi assas- 
sini. 


“CinePalermo46” proiezione di 

“In questo mondo libero” di Ken 
Loach. Caporali e schiavi nella 
Gran Bretagna dei nostri giorni. 


Presentazi 
chico in Italia”. Intervengono 
gli autori: Santo Catanuto e 
Franco Schirone. 

Poi serata di canti anarchi- 

ci con la chitarra e la voce di 
Santo 


Per info e contatti: FAI Tori- 
no ~- Corso Palermo 46 - La sede 
è aperta ogni giovedì dalle 21 
fai to@inrete.it 338 6594361 


lea pub- 
contro il 
getto sicue 
gga 


Venerdì 27 novembre ore 21 
Sala Civica del quartiere San 


ə 
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» 


. Leonardo 

via San Leonardo, 46 Parma (di 
fronte a concessionaria Hyundai) 
Interverrà l’avvocato Simone 
Bisacca, a seguire dibattito. 

Il gruppo anarchico Antonio 
Cieri di Parma invita tutte/i 

a partecipare all’assemblea 
pubblica contro il pacchetto si- 
curezza che si terrà venerdì 27 
novembre nel quartiere San Leo- 
nardo alla presenza dell’avvoca- 
to Simone Bisacca, coautore del 
dossier “Sicuri da morire” che 
analizza le nuove norme inserite 
nella legge approvata pochi mesi 
fa. A Parma il quartiere San 
Leonardo è al centro del deli- 
rio securitario e razzista che 
anima il pacchetto sicurezza e 
la Carta di Parma: forze poli- 
tiche come la Lega Nord soffiano 
sui casi di cronaca instillando 
ulteriore odio - arrivando ad 
invocare addirittura l’eserci- 
to in via Trento- allo scopo di 
creare artificialmente paura in 
un quartiere abbandonato a sé 

| stesso (assenza di servizi, pre- 
senza massiccia di polizia) allo 
scopo di permettere la ristrut- 
turazione selvaggia di spazio 
pubblico (chiamata ingiustamente 
‘riqualificazione’) che andrà ad 
arricchire i soliti costruttori, 
‘grandi elettori’ della giunta 
Vignali. 

Dopo il presidio antirazzista 

di domenica 15 novembre contro 

i C.I.E (ex-CPT) prosegue il 
percorso di analisi delle nuove 
norme e di contrasto al razzi- 
smo., 

per informazioni 
atelibparma@hotmail.com 

Cell 3495784324 3338277726 


li, un ricordo 
glie culturali e 


28 e 29 novembre 2009 

=- Palestra Comunale frazione 
Negrone 

= comune Scanzo Rosciate (BG) 
Sabato 28 
H. 15.00 apertura degustazioni 
H 16.30 Presentazione a cura di 
Enea Guarinoni - giornalista di 
Radio Popolare 
VERONELLI: UN ANARCHENOLOGO” 
a seguire - Incontro sulle sen- 
sibilità planetarie - Prodotti 
dei campi e tutela della biodi- 
versità. 

Per un’agricoltura in armonia 
con l’ambiente e dei rapporti 
umani che li presuppongono. 

De.Co.: denominazioni comu- 
nali per la valorizzazione dei 
prodotti dell’agricoltura e dei 
suoi trasformati. Autocertifica- 
zione e Prezzo sorgente: per un 
nuovo principio di responsabi- 
lità da parte dei consumatori e 
rispetto per la terra. 

H 18.30 Un aperitivo con toni 

H 22.00 assaggio di chiusura 
Domenica 29 

H. 10.00 Aperitivo con mercatino 
biologico dei produttori locali 
H 11.00 Incontro: “VERONELLI E 
IL MOSCATO DI SCANZO” 

A Seguire: Aperitivo con moscato 
(a cura del Consorzio a tutela 
del Moscato di Scanzo) 

H 16.00 Incontro: “CRITICAL PRA- 
TICHE” 

= Incontro sulle buone pratiche 
- L’origine della tracciabilità 
dei prodotti: esempi di pratiche 
critiche dai GAS, al chilome- 
tro zero ed esperienze locali a 
confronto 

H 18.00 Degustazione guidata 
vini locali 

H 19.00 Aperitivo con yellow dog 
H 20.00 Degustazione meditativa 
conclusiva 

H. 21.00 Chiusura 

Il localismo identitario è nemi- 
co della sensibilità planetaria, 
la globalizzazione la distrugge” 


a 


Presentazione di un progetto di cambiamento sociale/2 


storie di straordinario Messico 


LA REPRESSIONE 

Il periodo che seguì viene ricor- 
dato come quello della Represiòn. 

La violenza delle forze armate si 
intensificò quando entrò in scena il 
PFP, la polizia federale preventiva 
mandata dal presidente: un repar- 
to con speciali addestramenti da 
esercito, ma con compiti legati alle 
operazioni civili. 

L'entrata in scena del PFP coin- 
cide con un'escalation di massacri e 
violenze da parte delle forze dell’or- 
dine: il bilancio fu di ventitre vittime, 
decine di feriti e desaparecidos. 

Molti vennero arrestati, picchiati, 
torturati. Chi cadde nelle loro mani 
fu un’altra vittima pallida e sangui- 
nante dei feroci metodi che la polizia 
messicana è solita utilizzare per gli 
interrogatori. 

Siamo andati a Santa Maria 
Coytepec, sulla sierra dello stato 
di Oaxaca, ad incontrare Ementerio 
Marino Cruz. 

Nel 2007 Ementerio è stato arre- 
stato durante gli scontri di Oaxaca. 


Ementerio è vivo per miracolo: dopo 
un lungo coma ha dovuto subire 
degli interventi da cui era uscito 
praticamente paralizzato. Ora sta 
facendo delle terapie per recupe- 
rare e riesce di nuovo a camminare 
e a parlare. 

Nessuno lo sperava più ma 
Ementerio è vivo ed è testimone 
degli abusi e delle torture della 
polizia messicana. 


‘«Sono entrato nel movimento 
popolare degli insegnanti nel 1992. 
lo ero un insegnante d'asilo fino al 
2002 quando ho perso il lavoro e da 
allora ho iniziato a fare l'idraulico. 
Da tempo quindi io ero un militante 
del movimento popolare e qui nella 
mia comunità sono sempre stato 
contro a tutti i ricchi che sfruttano 
i poveri. Mi sono sempre opposto 
a questo. Quando i miei figli sono 
entrati al liceo, mi sono trasferito 
con loro a Oaxaca continuando a 
lavorare come idraulico. 

Il 14 Giugno, quando il governo 
mandò la polizia a reprimere il movi- 
mento degli insegnanti, io stavo già 
con loro anche perché mia moglie 
era maestra. Quando sgomberaro- 
no il planton dello Zocalo io ero lì e 
mi presi anch'io i lacrimogeni. 

Il 16 Luglio del 2007 era pro- 


— grammata una manifestazione po- 


polare al Cerro del Fortin, un monte 
vicino Oaxaca dove si tiene il più im- 
portante evento turistico dell’anno, il 
festival della danza di Guelaguetza. 
La manifestazione però trovò la 
polizia che bloccava il passaggio. 
Non lasciarono passare nessuno e 
cominciarono le aggressioni contro 
gli insegnanti con pestaggi, gas la- 
crimogeni, manganelli e poi comin- 
ciarono a lanciare granate. Volevo 


scappare perché quel giorno dove- 
vo lavorare in un quartiere che si 
chiama Rio Blanco che appartiene 
a Colonia Estrella. Vedendo come 
la polizia prendeva le maestre e 
picchiava le donne, vedendo questo 
pensai molto a mia moglie e ai miei 
figli, soprattutto al piccolo. Allora 
tornai indietro e andai al Fortin per 
vedere che succedeva. Lì c'era una 
pesante repressione, così mi unii ai 
maestri e presi pietre per difender- 
mi. Successe però che, correndo 
per una salita, un poliziotto mi sparò 
un gas lacrimogeno colpendomi alla 
schiena. Fortunatamente avevo lo 
zaino con gli attrezzi che ha attutito 
il colpo, ma sono comunque caduto 
per terra. Mi rialzo e scappo. Con 
altri insegnanti ci nascondemmo, 
ma era pieno di polizia. Ci presero 
e ci picchiarono brutalmente. lo 
venni picchiato di più perché mi ac- 
cusavano di aver bruciato il Fortin, 
di aver rubato in un negozio e di 
aver bruciato autobus. Lì mi presero 
in consegna i comandanti Aristeo 


e Barritas, mi fecero picchiare e 
mi portarono in ginocchio fino al 
Cerro del Fortin. Lungo la strada 
mi buttarono ancora a terra e mi 
picchiarono come se fossi un ladro 
o un assassino. Arrivati al Cerro 
del Fortin mi portarono dentro a 
dei bagni. Mi tolsero i pantaloni e la 
camicia, mi misero una benda agli 
occhi e mi legarono mani e piedi. 
Mi trascinarono fino ad un bagno 
dove c'erano molti escrementi. Lì 
mi tolsero la benda dalla faccia e 
mi infilarono la testa nella tazza 
del water tutto sporco, ma io avevo 
già ricevuto un forte colpo in testa, 
perciò quasi non sentivo l’odore. Mi 
portarono dietro il bagno e mi versa- 
rono una bibita al peperoncino den- 
tro le narici. lo mi sentivo già male, 
e per la verità chiesi perdono. Dissi: 
“Perdonatemi. lo ero qui per lottare 
per il popolo. Non mi trattate così. 
Piuttosto ammazzatemi!”. “Certo 
che morirai, cane!” mi dicevano 
“perché a chi manca di rispetto al 
governatore gli spacchiamo il culo!”. 
Così mi torturarono per tre ore, mi 
diedero scosse elettriche sui testi- 
coli, mi bruciarono il braccio con una 
fiamma ossidrica, mi infilarono aghi 
sotto le unghie. 

Dopo tre ore di torture mi misero 
su un furgone con gli altri insegnanti 
e ci portarono in un posto molto 
lontano, su un monte. 

Da lì ci portarono a Los Pinos, 
dove c'era il comando della polizia 
ministeriale. Lì ci portò la polizia 
penitenziaria. 

Arrivai con altri pieno compa- 
gni però io ero quello messo peggio 
perché mi avevano picchiato di 
più. Quando arrivai lì un certo co- 
mandante Camarina disse:"Perché 
questo sta messo così?”. “No.. è 


che è caduto da solo..” risposero gli 
altri poliziotti. “Beh bisogna uccider- 
lo! Tanto questo non sopravvive.” 
disse. Così mi prese e mi diede un 
colpo alla testa col calcio della pisto- 
la. Persi conoscenza, rimasi a terra 
quattro ore ed entrai in coma. 

Nel frattempo i poliziotti mi por- 
tarono via da Los Pinos e mi abban- 
donarono sulla montagna. 

Alle otto di sera, la reporter 
Olivia Serón pubblicò in televisione 
le foto del mio pestaggio. Quando i 
poliziotti videro la notizia vennero a 
riprendermi e mi portarono di nuovo 
a Los Pinos. Poi arrivò un’ambu- 
lanza della Croce Rossa e mi portò 
all'ospedale civile. Lì, per ordine 
del governatore, mi aspettava il 
direttore dell'ospedale con l'ordine 
di salvarmi la vita. 

Per due giorni dissero a mia mo- 
glie che non ero ricoverato lì e che 
non mi avevano mai visto. Quando 
finalmente riuscì a vedermi disse 
che ero sfigurato, con la testa gonfia 
e nera, con una grossa ferita sangui- 


MERE 


nante su un lato della testa. 

Dopo l'operazione vennero a 
trovarmi molte associazioni interna- 
zionali per i diritti umani. Uno di loro, 
Florentin Menéndez, messicano, mi 
venne a visitare e parlò con Ulises 
che gli disse che in cinque giorni sa- 
rei stato meglio e che mi avrebbero 
rimborsato i danni. 

In realtà non mi hanno dato nulla, 
anzi continuano a reprimermi. 

Lo scorso 3 Luglio venne Ulises 
in visita nel mio quartiere, così riem- 
pirono la strada dove vivo di polizia 
dicendo a mia figlia che dovevamo 
andarcene perché dovevano pro- 
teggere il governatore: dissero che 
Ulises ha paura a stare dove vivo 
io. Quando cercai di uscire per 
comprare qualcosa ad un negozio, 
mi presero, mi picchiarono ancora 
e poi mi minacciarono di morte. 
Allora mia figlia disse che Ulises 
è un maledetto assassino e che 
aveva fatto del male a suo padre. La 
polizia le disse: “Stai zitta, cagna!” 
la picchiarono in faccia e a calci ci 
fecero tornare in casa. 

Contattammo subito i compagni 
della APPO, che arrivarono in 200. 
Vedendo ciò Ulises e i suoi poliziotti 
scapparono via. 

Vennero poi i funzionari per i di- 
ritti umani di Oaxaca a vedere come 
stavo dopo quest'ultimo pestaggio, 
ma fino ad oggi non mi hanno fatto 
giustizia.» 


LA APPO OGGI 

Purtroppo, come spesso acca- 
de, anche la APPO conobbe il suo 
momento di riflusso e ad oggi non 
ha più la carica che solo tre anni fa 
aveva animato la rivolta di un intero 
stato. Colpa della feroce repressio- 
ne, senza dubbio, ma anche della 


corruzione di alcuni leader, delle 
insanabili divisioni politiche, della 
delusione popolare al vedere Ulises 
Ruiz Ortiz sempre allo stesso posto. 
Tutto questo fa oggi della APPO il 
fantasma di sé stessa: un'assem- 
blea usata da molti come trampolino 
per fare carriera politica, non più 
l'organizzazione di base popolare 
che animava le assemblee di massa 
di Oaxaca. 

Nel 2007 l'OIDHO, l’organizza- 
zione india per i diritti umani dello 
stato di Oaxaca che da subito ha 
partecipato alle iniziative di piaz- 
za ed ha contribuito alla nascita 
dell APPO, prende una posizione 
critica nei confronti delle scelte di 
alcuni dirigenti riguardo alle nego- 
ziazioni e alla piattaforma elettorale 
con l'opposizione di sinistra del 
PRD. Secondo la OHIDO non può 
esistere nessun compromesso con 
chi ha ammazzato e stuprato e non 
si può contemplare la partecipazio- 
ne ad elezioni organizzate da chi ha 
incarcerato e condannato. 

In un loro intervento all’assem- 
blea dell APPO del 4 Febbraio 2007 
dicono: 


«[...] Per tutto quello che ab- 
biamo detto, è impossibile per noi 
appoggiare quelle posizioni che 
vogliono convertire la APPO nella 
comoda piattaforma per le loro can- 
didature a deputati, applauditi dagli 
stessi assassini repressori. 

Strana coincidenza: dalla destra 
autoritaria fino alla “nuova” sinistra 
e la vecchia sinistra, includendo 
gli stalinisti, si chiedono posti nello 
stesso Congresso che già abbia- 
mo fatto sparire; adesso vogliono 
partecipare alle elezioni organiz- 
zate da un governo e un Istituto 
Statale Elettorale che già abbiamo 
disconosciuto; adesso si mettono 
d'accordo in riunioni “a porte chiu- 
se” alle spalle della maggior parte 
della APPO e del popolo. In più: già 
dichiararono pubblicamente che la 
APPO è cosa del passato e, senza 
dubbio, sperano che noi saremo la 
loro piattaforma e che faremo il la- 
voro della loro campagna elettorale. 
Adesso vogliono abbattere il tiranno 
attraverso le stesse istituzioni pu- 
trefatte che hanno defraudato non 
solo il popolo di Oaxaca, ma tutto il 
popolo messicano. 

Adesso quelle e quelli che figu- 
rano — grazie al movimento - nelle 
radio, nelle conferenze stampa e nei 
discorsi, diffondendo il loro nome e 
le loro bandiere —- sia detto, contro 
gli accordi della APPO - vogliono 
utilizzare questi nomi e bandiere. 
per candidarsi, dimenticandosi che 
poterono solamente figurare grazie 
alla lotta di centinaia di migliaia 
di donne e uomini che rischiaro- 
no ed anche persero la loro vita 
per conquistare un vero cambio a 
Oaxaca. 

Pertanto, risulta impensabile 
un'alleanza con le forze politiche 
chiamate di “opposizione”, quando 


-tutti siamo stati testimoni del ruolo 


completamente indegno che loro 
hanno giocato — come per esempio 
il tristemente celebre PRD statale 
— in questi ultimi mesi, dando le 
spalle alla lotta legittima del popolo 
organizzato nella APPO, al punto 
che hanno chiesto, insieme con i 
partiti che stavano al potere, la re- 
pressione del movimento attraverso 
l'entrata della PFP». 


I siti di riferimento sono: 
reporter.indivia.net 
www.ecn.org/xm24 
www.autistici.org/nodosolidale 
Contatti: 
famigliabresci@autistici.org 


Materiale per il dibattito 


La fiaccola e i tempi bui 


Ho letto con interesse l'articolo 
di Antonio Cardella (Rompere 
l'isolamento dei tempi bui) in U.N. 
dell'8 novembre. Del resto, sono 
stato io a suggerire che il numero 
di novembre di Cenerentola fosse 
dedicato al tema della democrazia. 
Perché parlare di democrazia? Per 
il semplice fatto che il degrado del- 
le istituzioni poste a garanzia dei 
principi democratici e liberali, che 
dovrebbero essere i pilastri costi- 
tutivi delle società dell’ Occidente 


capitalista, sta procedendo ad un 


ritmo preoccupante. 

= Certo, sappiamo che i principi 
democratici e liberali sono un sottile 
velo dietro cui si cela la vera essen- 
za del potere, ossia l'oppressione e 
lo sfruttamento imposti, in definitiva, 
con la forza fisica e mediatica. Tutto 
giusto. Eppure ... è sensato assiste- 
re passivamente al fenomeno della 
marea montante dell’autoritarismo 
e della violenza di Stato, tanto più 
pericolosa in quanto assecondata 
da una opinione pubblica stordita 
dalla televisione e accecata dallan- 
sia di difendere il relativo benessere 
conquistato negli ultimi decenni? 

Condivido le considerazioni di 
Antonio relative al comportamento 
sempre più invasivo da parte del 
governo. Ritengo inaccettabile che il 
presidente del consiglio si consideri 
al tal punto inattaccabile (neanche 
fosse un Papa), per cui qualsiasi 
critica nei confronti del suo operato 
debba essere considerata come un 
attacco alle istituzioni. 

Certo, vedere una testata come 
Repubblica, che fa parte di un 
grande gruppo finanziario e riceve 
fior di contributi statali, organizzare 
una manifestazione in difesa della 
libertà di stampa può far sorridere. 
Eppure ... si sta costruendo un 
clima in cui chiunque disapprovi le 
azioni intraprese dall’esecutivo è 
automaticamente considerato come 
un pericoloso eversore dell’ordine 
repubblicano. Al tradizionale equi- 
librio tra i poteri si sta cercando 
di sostituire la prepotenza del go- 
verno, spacciato come istituzione 
consacrata direttamente da una 
presunta volontà popolare. 

Tutto ciò avviene nell’indiffe- 
renza, se non con il beneplacito, 
di una fetta notevole dell’opinione 
pubblica. Non è qui la sede dove 
discutere gli errori compiuti dalla 
sinistra (e anche da noi) che hanno 
favorito il successo della Lega Nord 
nell'Italia Settentrionale e degli altri 
partiti di destra nelle restanti aree 
del paese. Tuttavia, l’effetto finale 
di tali dinamiche è stato uno spo- 
stamento della sensibilità politica 
di buona parte degli italiani a favore 
dell’autoritarismo. 

Non si tratta di astratte preoc- 
cupazioni di natura sociologica o di 
capricci a sfondo culturale. Il collas- 
so finanziario e la crisi economica 
che sta montando (non illudiamoci, il 
peggio, per i lavoratori, deve ancora 
arrivare) avrà un impatto notevole 
sulle società europee. Ricordiamoci 
come, in occasione della Grande 
Depressione degli anni ‘30, molti 
popoli europei si volsero a destra 
e il vecchio continente divenne un 
ricettacolo di regimi autoritari (Italia, 
Spagna, Russia, Germania, etc.). 
Oggi, l'orientamento degli italiani, 
costruito sapientemente anche dai 
mass media, rappresenta un’occa- 
sione che le componenti più rea- 


zionarie non si sono fatte sfuggire. ` 


Dalla sistematica opera di infiltrazio- 
ne delle organizzazioni dell'estrema 
destra tra le tifoserie calcistiche con 
l'intento di creare vivai di picchiatori, 
fino alla deriva fascista di consisten- 


ti settori delle forze dell'ordine: le 
giornate “cilene”, durante il G8 di 
Genova, sono state un preambolo 
ai comportamenti emersi, per esem- 
pio, in occasione della inaccettabile 
morte di cittadini arrestati da polizia 
e carabinieri (Aldrovandi e Cucchi). 
Vi è poi il pericolo maggiore costi- 
tuito dalla diffusione dell'ideologia, 
di simboli e di atteggiamenti fascisti 
all’interno delle forze armate, emer- 
genza segnalata con allarme anche 
da alcuni (purtroppo pochi) alti uffi- 
ciali. Tale perverso processo di ra- 
dicalizzazione politica cui sono state 
fatte oggetto le citate organizzazioni 
statali ha riflessi inquietanti. 

Ecco perché oggi la difesa della 
democrazia e dei principi liberali 
rappresenta una sorta di extrema 
ratio cui non ci si può sottrarre. Su 
questo terreno dobbiamo cercare 
alleati in tutte quelle forze politiche 
e quelle personalità sinceramente 
contrarie ad involuzioni autoritarie. 
In questo senso, il nostro movimen- 
to deve essere presente e riconosci- 
bile in ogni battaglia a favore della 
libertà, dell'uguaglianza e della 
dignità delle persone. 

Concordo con le conclusioni 
di Antonio: abbiamo la necessità 
di essere visibili attraverso una 
propositività magari minimale ma 
concreta e, aggiungo, di battere il 
tentativo (fino ad ora, purtroppo, 
piuttosto riuscito) di rappresentare 
il movimento anarchico come un 
ristrettissimo circolo di stralunati 


. fabbricatori di petardi. 


Una svolta libertaria rappresenta 
l'unica seria via d'uscita dalla crisi 
(che non è solo economica) in cui 
sono cadute le società capitaliste 
dell'Occidente. Abbiamo una buona 
carta in mano, proviamo almeno a 
giocarcela. 


Toni lero 


Nota redazionale 

Pubblichiamo anche questo con- 
tributo al dibattito che sottolinea e 
rafforza alcuni concetti espressi in 
un precedente intervento di Antonio 
Cardella. Per il dibattito, appunto, 


affinché sui temi sollevati si sviluppi 


un confronto e si elaborino delle 
modalità di azione per contrastare 
la canea montante. 

Andrebbe da sé che le argo- 
mentazioni sono responsabilità di 
chi le scrive ma aggiungiamo que- 
ste note per rispondere ad alcune 


polemiche e “mal di pancia” che ci 


sono giunte. 

La scelta di dare spazio a questi 
interventi attiene alla nostra re- 
sponsabilità. Lo facciamo perché 
riteniamo utile il confronto. 

Da questo non scaturisce alcuna 
“linea”. Così come quando abbiamo 
pubblicato (e ancora lo faremo) 
interventi sulla “crisi” del sindacali- 
smo di base non abbiamo sposato a 
priori nessuna linea; però qualcuno, 
stupidamente, ha voluto vederci una 
posizione filo-CUB, attaccando, in 
modo ancor più improprio, la FAI 


ed il convegno sul mondo del lavo-. 


ro che si è tenuto a Milano alcune 


| settimane fa. 


Se linea mai ci dovesse essere 
questa è quella del giornale secondo 
l’interpretazione che ne dà l’attuale 
redazione e la nostra linea è quella 
di dare il massimo spazio possibile 
all’azione pratica che le compagne 
ed i compagni sviluppano nel con- 


flitto sociale; alle riflessioni che da 


questa scaturiscono; all’analisi dei 
fatti contemporanei ed alla critica 
delle strategie di dominazione. 
Quindi eventuali repliche ai con- 
cetti di democrazia e liberalismo 


che in questi due interventi vengono 
espressi e che, anche a noi, paiono 
un po’ appiattiti sul senso comune, 
possono trovare spazio nel “ma- 
feriale per il dibattito”. Così come 


la frase «stralunati fabbricatori 
di petardi» la interpretiamo come 
una umoristica metafora. Ma non 
avrebbe nessun senso, per noi, il 
_censurarla. 


lhai rinnovato | abbonamento‘ 


Pi cn. ne) 


Anche quest'anno Umanità Nova rinnova la sua sfida! 


Un altro anno per dare voce a chi non ce l’ha, per mettere a nudo 
le miserie e le violenze degli stati e dei padroni, per fornire un punto di 
vista anarchico su ciò che accade intorno a noi. | 

Senza giornalisti di professione, senza pubblicità, senza finanzia- 
menti statali, ma solo con la passione di chi cura UN settimana dopo 
settimana e la solidarietà di tutti e tutte coloro che lo sostengono. 

Una rete sempre più solida di abbonati e diffusori è la migliore | 
garanzia perchè un giornale autogestito come il nostro possa andare 


avanti. 


Abbonati, sostieni e diffondi Umanità Nova! 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2010 


Abbonamento 

45 € annuale 

25 € semestrale 

55 € abb.+ gadget 

80 € estero o sostenitore 


Versamenti sul ccp n. 89947345 


intestato a Federico Denitto 
CP 812 

34100 Trieste centro 

Per bonifici bancari: 


IBAN: 1T88Q00760102200000089947345 


CODICE BIC/SWIFT: 
BPPIITRRXXX 


Quest'anno chi si abbona a 55 euro può scegliere tra: 


- Marco Rossi 


AFGHANISTAN SENZA PACE, Cronache di guerra 2001-2006 


+ 
Stefano Capello 


OLTRE IL GIARDINO, Guerra infinita ed egemonia americana sul- 


l'economia mondo capitalistica 
- Marco Rossi 


I FANTASMI DI WEIMAR, Origini e maschere della destra rivolu- 


zionaria 
+ 


Giuseppe Scaliati 


DOVE VA LA LEGA NORD, Radici ed evoluzione politica di un mo- 


vimento populista 
- Pierre-Joseph Proudhon 
CHE COS'È LA PROPRIETÀ 


Ricerche sul principio del diritto e del governo 

- OMAGGIO A FRANCISCO FERRER (cd+libretto) 

Francisco Ferrer, di Anonimo; A Ferrer, di Anonimo; Montjuich, (testo 
di R. Contreras sull’aria de “La Perjura” di M. L. de Tejada); Paola Sab- 
batani & la Inafferrabile Banda Durruti; Arrangiamenti ed orchestrazione 
di Roberto Bartoli; Musicisti: P. Sabbatani, voce; E.Reclus, E. Goldman, 
clarinetti; P.Kropotkin, E. Malatesta, trombe; P. Proudhon, corno fran- 


cese; C. Berneri, L. Fabbri, 


tromboni; 


M. Bakunin, tuba. 


- CANZONI Di LOTTA E ANARCHIA - 1 CD con 241 interpretazioni 


di canzoni in formato MP3 


- “Non possiamo riposare”, canti di lotta, di lavoro, d'amore, CD di 
Paola Sabbatani e Roberto Bartoli e DVD “Non possono riposare” sulla 
canzone anarchica + libretto di 32 pagine. 

- Documentario in DVD di “Vivir la utopia/Vivere l'utopia” — testimo- 
nianze dalla rivoluzione spagnola del 1936 

- Bandiera Rossa e nera (cm 133 x 87) 

- Fazzoletto rosso e nero (85 cm x 45 cm) 

- Portachiavi in legno con la “A” cerchiata 


29 novembre 2009 


-= Veronelli) 


durante tutta l’apertura è 
possibile degustare i vini di 
produttori sensibili al progetto 
terra e libertà/critical wine 


Firenge 

ssemblea Regio= 
i Contro la 
;gssione 


semblea re- 
.a repressione 

: re dalle ore 12 
presso la sede di via de’ Con- 
ciatori 2, Firenze. 


I compagni organizzatori 


‘Eleuthera che compren- 
de il DVD con un documentario 
prodotto dalla CNT di Barcellona 
nel 1937 e il libro di Claudio 
Venza “Anarchia e potere nella 
guerra civile spagnola”. Sarà 
presentato a Milano venerdì 27 
novembre alle ore 18.30 pres- 

so la libreria Feltrinelli di 
Corso Buenos Aires 53 a Milano. 
Parteciperanno l’attore Paolo 
Rossi, lettore del documenta- 
rio, l’ispanista Alfonso Botti e 
Claudio Venza. 


Trieste 
pia si fa 


UTOPIA SI FA STORIA 
filmato originale degli archivi 
iconografici della Confederación 
Nacional del Trabajo 

TESTI: PINO CACUCCI 

VOCI NARRANTI: PAOLO ROSSI E 
FRANCESCA GATTO i 

e presentazione del libro appena 
uscito per Eleuthera assieme al 
video in dvd Anarchia e potere 
nella guerra civile spagnola 

di Claudio VENZA i 
Interverranno l’autore e Gigi di 
Lembo. 


Gruppo Anarchico Germinal 
Centro Studi Libertari 


Imola 
rovisioni 


ÎICEMBRE ore 21: 00. 
- RICOMINCIO DA TRE 

Regia: Massimo Troisi 

IT, 1981, 109’ 


INGRESSO GRATUITO 

Le proiezioni si terranno pres- 
so: l'Archivio Storico della 
Federazione Anarchica Italiana 
in via Fratelli Bandiera, 19 

- Imola 

(cortile interno - entrata dal 
parcheggio dell’Ospedale Vec- 
chio) 


Bologna 
Filmberneri 


e Sociali, 
uttamento” 


Bologna 
ore 21 proiezione 
ore 19 aperitivo libertario 


29 novembre 2009 


= 


Venerdi 27 Novembre 2009 - In 
questo mondo libero 

Regia: Ken Loach - Anno: 2007 
- Genere: Drammatico 

Durata: 96 Minuti 


Venerdi 11 Dicembre 2009 - A 
L’Attaque 

Regia: Robert Guédiguian - Anno: 
2001 - Genere: Drammatico 
Durata: 90 Minuti 


Venerdi 18 Dicembre 2009 - 
Louise - Michel 

Regia: Benoit Delépine, Gustave 
de Kervern - Anno: 2008 - Gene- 
re: Commedia 

Durata: 94 Minuti 


S Emilia 


ine 
Anarchia 
27: Ño 
ore 1 
Bi izzi, via Farini 3 


miglia Berneri 


Gini, EEA 


teca Panizzi di Reggio Emilia, 
promuove, un ciclo di incontri 
sulla storia dell’anarchismo, 
presentando tre importanti volu- 
mi pubblicati recentemente. 
L'iniziativa si inserisce nel- 
l’attività che l’Archivio stesso 
svolge come centro di documen- 
tazione sul movimento anarchico 
e libertario e come punto di 
riferimento a livello naziona- 
le per gli studi e le ricerche 
sulla storia dell’anarchia e del 
movimento operaio. 

Venerdì 27 novembre 2009 - A 
cura di Fiamma Chessa: Leda Ra- 
fanelli tra letteratura e anar- 
chia. 

Atti della giornata di studi 
Reggio Emilia 27 gennaio 2007 

- Ed. Panizzi Berneri Chessa 
2008 

Intervengono: 

Fiamma Chessa dell’Archivio fa- 
miglia Berneri - Aurelio Ches- 
sa; Giorgio Sacchetti storico 
dell’anarchismo Università di 
Trieste e di Padova 


Marghera (Ye) 
per? Degli 


Polizia ë Politica nell'Italia 
Liberale di Piero Brunello 


Sabato 28 Novembre 
Ne discutiamo con l’autore 
e con 
Gianpietro Berti (Nico) 
storico e studioso dell’anar- 
chismo. 
Insegna Storia contemporanea 
e Storia dei movimenti politici 
all’Università di Padova 


© 

Matteo Melchiorre 
laureato in Storia 
all’Università di Venezia. 
Ha scritto il libro “Requiem 

per un albero” Ed. Spartaco. 


SABATO 28 NOVEMBRE 2009 

= ore 17,30 

- Ateneo degli Imperfetti 

- Via Bottenigo 209/ Marghera 
VE 


Modena 
Cena Messicana 


\festeggiare la 


labà messa in campo 
dall’USI sez. di Modena è stata 
vincente. 

Purtroppo siamo già oltre i po- 
sti disponibili per la cena, ma 
dopo continuerà la convivialità 


w 


Pard | 
Manifestazione 
antifascista 


Sabato 21 novembre è stata la 
giornata dell’annunciata manifesta- 
zione antifascista per la chiusura 
della sede di Casa Pound indetta 
dal Comitato Antifascista Monta- 
nara alla presenza di tutte le forze 
antifasciste della città di Parma e 
di tantissimi abitanti del quartiere e 
cittadine/i di Parma. 

| manifestanti sono stati più di 
mille con la partecipazione di com- 
pagni di altre città. La manifesta- 
zione si è trasformata in una ‘festa 
di popolo’ decisa, comunicativa e 
chiara nei contenuti: associazioni 
partigiane, studenti, lavoratori, com- 
pagni, gente comune hanno preso 
parte alla mobilitazione per le vie del 
quartiere che è riuscita ad avere la 
massima solidarietà da parte degli 
abitanti. 

Questi hanno manifestato la 
loro adesione attraverso bandiere 
e vessilli rossi alle finestre, mes- 
saggi di solidarietà e aiuto concreto 
durante il percorso. Circa 20 camio- 
nette dei carabinieri e della polizia 


pe i 5 


hanno blindato fin dalla mattina la 
sede fascista di Casa Pound in via 
lacchia, che porta ancora i segni 
dell'attività di contrasto degli anti- 
fascisti (scritte, manifesti, cartelli, 
azioni) all’interno della quale circa 
150 militanti del gruppo, provenienti 
da tutta Italia e capeggiati dal leader 
Gianluca lannone, hanno svolto in 
modo provocatorio, una riunione 
nazionale di compleanno del gruppo 
neofascista alle ore 17, quando il 
corteo partiva alle ore 14.30 nello 
stesso quartiere, a pochi passi 
dalla sede. 

Nessun contatto tra gli antifasci- 
sti e Casa Pound, ma solo qualche 
infiltrato della polizia che ha cerca- 
to di alzare la tensione con esito 
negativo. ll servizio d'ordine della 
manifestazione ha impedito che la 
situazione degenerasse. Chiara la 
strategia della questura: nei giorni 
precedenti la manifestazione si sono 
susseguiti allarmismi agli abitanti 
per il timore di scontri, ‘amplificati 
dai mezzi di comunicazione locali 
che hanno soffiato sul fuoco. Tanti 
gli interventi e i cori soprattutto nelle 
vicinanze della sede fascista. Una 
bella iniziativa popolare, mentre i 
fascisti “festeggiavano” un buon 
non compleanno tra camionette e 
luci blu. 

Tanti i cartelli e gli slogan riferiti 
alle barricate antifascite a Parma 
del 1922, a Parma come città antifa- 


scista e che chiedevano la chiusura 
della sede di Casa Pound. 

I compagni anarchici hanno par- 
tecipato al corteo, pur non condivi- 
dendone - alla fine di esso - certe 
derive istutuzionali, distribuendo 
un volantino allo scopo di legare 
il contrasto a Casa Pound ad una 
mobilitazione ampia contro il fa- 
scismo ed il razzismo istituzionali, 
diffidando da politici e sindacalisti 
burocrati. La manifestazione è solo 
l'apice di una serie di mobilitazioni 
indette dai compagni di Parma nel 
corso degli ultimi mesi. 


Christian del gruppo Cieri / FAI 
di Parma 


Udine 
Studenti © 
condannati per 


l’occupazione 
di una scuola! 


Due studenti del Liceo Scien- 
tifico “Marinelli” di Udine si sono 


visti notificare un decreto penale. 


di condanna a 15 giorni di arresto 


(commutati in una multa di 570 euro 
a testa) per “violenza privata ed 
interruzione di pubblico servizio”, 
a seguito dell'occupazione della 
scuola avvenuta nell'ottobre 2008 
nel corso delle proteste contro la 
‘riforma’ Gelmini. 

E forse il primo caso in Italia 
di una occupazione di scuola che 
viene sanzionata penalmente (per- 
fettamente in linea però con il clima 
di repressione sempre più pesante 
che stiamo respirando). La notizia 
ha destato sconcerto e sdegno in 
città. Oltretutto l’occupazione era 
stata praticamente concordata con 
il Preside e la “violenza privata” s 
riduce ad un lucchetto che bloccava 
una porta! Lo stesso Preside nega 
di aver presentato denuncia e si è 
detto “sgomento” alla notizia. 

La mattina dell'occupazione la 
polizia aveva identificato i parte- 
cipanti e pare che la denuncia sia 
andata avanti d'ufficio. | condannati 
sono gli unici due studenti mag- 
giorenni (pare però che siano stati 
denunciati al Tribunale dei Minori 
anche una quindicina di studenti 
minorenni, il loro caso verrà trattato 
a parte). | condannati hanno presen- 
tato ricorso ed ora si sta organizzan- 
do la mobilitazione contro questo 
indegno atto di repressione. 


Mauro De Agostini 


Veneto 
Repressione 
contro 
l’antifascismo 


Verona è una ben strana città: 
ha un sindaco condannato per 
istigazione all'odio razziale, per le 
cui piazze da sempre scorrazzano 
impuniti nazifascisti di ogni risma, 
dove si può scegliere tra ben due 
ritrovi di squadristi tricolorati, men- 
tre non si contano le legali misure 
discriminatorie contro immigrati, 
rom, gay, lesbiche, trans... eppure, 
anche dopo innumerevoli aggres- 
sioni e quella, omicida, a Nicola 
Tommasoli per mano fascista, le 
cosiddette istituzioni preferiscono 
accanirsi contro quanti si oppongo- 
no a tali derive autoritarie e razziste. 
Quest'estate, a distanza di oltre 
un anno, c'è stata un'ondata di 
perquisizioni (15) e denunce (11) 
contro antifascisti/e, sia ditendenza 
comunista che anarchica, di Verona, 
Rovereto, Padova, Genova, Mestre, 
Bergamo, Treviso, Torino e Brescia, 
ritenuti responsabili di alcune azio- 
ni dimostrative compiute durante 
il corteo antifascista svoltosi nel 
capoluogo scaligero il 17 maggio 
2008, in risposta all’insopportabile 
assassinio di Nicola. | 

Adesso, due antifascisti verone- 
si, già oggetto di tale operazione 
repressiva sono finiti in carcere con 
l'imputazione di aver messo, cinque 
mesi fa, le mani addosso ad un noto 
forzanovista che nel 2005 era stato 
protagonista di un'altra aggressio- 
ne, per di più armato di coltello. 

Il tutto mentre il sindaco Tosi con- 
tinua a fare imperterrito il sindaco, i 
cattofondamentalisti imperversano e 
gli assassini di Nicola sono presso- 
ché liberi, nonostante la condanna 
a loro carico. 

Nelle scorse settimane si sono 
tenute iniziative di solidarietà anti- 
fascista a Verona, Padova, Mestre 
e Bassano, alle quali hanno parteci- 
pato anche gli anarchici/anarchiche 
di Aranea; ma l’aria è pesante per 
tutti coloro che non vogliono arren- 
dersi a tale panorama; tanto più che 
si vocifera persino di un prossimo 
“sbarco” di CasaPound in laguna. 


redVE 


Piacenza 

Due compagni 
accoltellati dai 
fascisti 


Nella serata di sabato 21 novem- 
bre alla cooperativa Infrangibile di 
Piacenza, luogo di ritrovo abituale 
di giovani di sinistra, tre fascisti 
noti in città e legati probabilmente 
a Forza Nuova hanno fatto irruzione 
cantando canzoni fasciste. All’invito 
dei presenti - che non hanno reagito 
alla provocazione - ad andarsene, 
uno di loro ha estratto un serramani- 
co che ha usato contro due ragazzi, 
colpendone uno alla faccia e uno 
al collo. | due ragazzi non sono in 
gravi condizioni. Il 21enne autore 
dell'aggressione è stato quasi subi- 
to arrestato. Dagli articoli di stampa 
si intuisce che si sta cercando di far 
passare quest'ennesima aggressio- 
ne fascista come una semplice rissa 
tra giovani coetanei. 

Mentre andiamo in stampa i com- 
pagni stanno tenendo un’assemblea 
per decidere le mobilitazioni [ndr] 


Christian del gruppo Cieri / FAI 
di Parma 


Bologna 


I precari 
dicono no ai 
licenziamenti 


Il Castorama del centro Navile di 
Bologna intende chiudere il prossi- 
mo 31 dicembre e licenziare tutti | 
precari. 

Che non hanno però alcuna in- 
tenzione di chiudere la partita. 

Quindici lavoratori hanno dato 
vita a un comitato autorganizzato e, 
dopo avere raccolto circa 500 firme 
tra i clienti, il 17 e il 21 novembre no- 
vembre hanno bloccato l’attività per 
alcune ore con scioperi improvvisi 
che hanno coinvolto la quasi totalità 
dei lavoratori (anche a tempo inde- 
terminato) e un corteo interno 

Tra le richieste dei lavoratori l'as- 
sunzione a tempo indeterminato o un 
accordo di riassorbimento da parte 
dell'azienda che verrà a occupare 
la sede del Navile, probabilmente 
MercatoneUno. Un nuovo sciopero 
è previsto per il 28 novembre. 


RedB 


Bologna, 
Sgomberi 
e resistenze 


Dopo 13 anni di attività e tre anni 
di trattativa continua la lotta del cen- 
tro autogestito il Lazzaretto, il cui 
stabile sarà demolito entro l'anno 
per permettere una cementificazio- 
ne del territorio che non conosce 
soste. Lunedì 23 novembre attivisti 
e simpatizzanti hanno dato vita a 
un presidio di fronte al Comune per 
impedire lo sgombero e per ottene- 
re un nuovo spazio che risponda 
ai bisogni di una realtà culturale 
e politica storica nel panorama 
bolognese. Vi hanno partecipato 
centinaia di persone, che hanno an- 
che interrotto il Consiglio comunale, 
esigendo risposte concrete all’enne- 
simo attacco contro gli spazi sociali: 
le risposte sono state interlocutorie, 
ma ora la trattativa è aperta. 

Nel corso della stessa giornata 
un picchetto ha bloccato uno sfratto 
in via Zaniboni di una famiglia mono- 
reddito incapace di sostenere l’affit- 
to a causa della crisi. II 4 dicembre 
i movimenti di lotta per la casa a 
livello nazionale hanno indetto una 
giornata contro gli sfratti. Anche in 
Emilia Romagna ci saranno iniziati- 
ve per chiedere il blocco degli sfratti 
e politiche che vadano a colpire la 
rendita. 

[Per un nostro errore, il report 
della scorsa settimana sul day 
of action a Bologna mancava di 
un'informazione: l'iniziativa era 
promossa dai gruppi della FAI del- 
l'Emilia-Romagna. Ce ne scusiamo 
con i compagni e i lettori] 


RedB 


Alessandria 
Aggressione ai 


compagni 


L'otto novembre quattro com- 
pagni, provenienti da una serata 
di gozzoviglia al PerlaNera, tra cui 
due ragazze e due ragazzi, uno del 
laboratorio anarchico PerlaNera e 
tre del CSA Lacandona di Valenza, 
decidono di andare al csa Crocevia 
per bere l’ultima birra. Accade che, 
per futili motivi, si anima un diver- 
bio (complice anche l'ora tarda e i 
postumi della serata), ma a questo 


punto avviene inspiegabilmente che 
un numero imprecisato di individui, 
circa 20 persone, del Crocevia, 
assaltano brutalmente 3 compagni 
(una delle giovani ragazze era scap- 
pata fuori, perchè da poco aveva 
subito un operazione alla bocca). 

Il pestaggio è avvenuto mentre i 
compagni erano trattenuti da alcuni 
e picchiati dagli altri. Lo stesso me- 
todo praticato dalla polizia a Genova 
2001! Lo stesso metodo praticato 
nelle carceri dagli aguzzini! Lo stes- 
so metodo dei regimi autoritari! 

Alcuni fatti sconcertano, perchè 
come persone da tempo impegnate 
contro le ingiustizie e per l’emanci- 
pazione sociale pensavamo di avere 
delle certezze; chi lotta per una 
maggiore libertà ha un'etica chiara, 
una lealtà inoppugnabile. Purtroppo 
non è così! 

Cessato il pestaggio i tre super- 
stiti fanno il resoconto: uno ha un 
taglio alla fronte e ricorda come 
mentre tentava di uscire dal centro, 
cadeva e veniva ritrascinato dentro 
e nuovamente picchiato; la ragazza 
sanguinante dal naso è stata prima 
sbattuta e terra e poi travolta, per- 
sino calpestata da chi, preso dalla 
foga, si dirigeva verso i compagni; 


- Il terzo aveva il naso rotto e vistose 


escoriazioni. Tutti erano pieni di 
ematomi e ciò è documentato dalla 
visita al pronto soccorso. 

Noi veniamo dai C.S.A. e sappia- 
mo fin troppo bene, per esperienza 
che a fine serata a volte capita di 
dover mettere alla porta qualcuno, 
anche con modi non gentili, ma altra 
cosa è inscenare un pestaggio! 


Chi lo fa deve assumersi tutte le 
responsabilità conseguenti! L’azio- 
ne vigliacca può spiegarsi (per così 
dire) solo con i contrasti politici tra 
chi come noi anarchici e libertari 
crede che le lotte devono essere 
antiautoritarie e seguire il principio 
dell’unità nella diversità e chi, come 
il Crocevia, crede che i movimenti 
devono essere omologati, e possi- 
bilmente egemonizzati da loro. 

Sapere che molti dei responsa- 
bili del pestaggio sono addestrati 
alla palestra Uppercut, progetto 
sociale ampliamente sponsorizzato 
dal Crocevia, ci fa star male; quale 
senso sportivo si insegna? Quale 
prospettiva sociale? 

Lo sport è innanzitutto equità 
e lealtà! Pensiamo che in questi 
tempi dove i principi della destra 
quali: “la forza ha sempre ragione, 
la fisicità innanzitutto, il culto della 
supremazia e della prevaricazione” 
hanno la meglio, uno dei doveri di 
chi si ritiene antagonista alla logica 
del privilegio è non essere mai ag- 
gressore; con questo non vogliamo 
sposare tesi non-violente ma ricor- 
dare che se l’unico modo di agire 
passa attraverso la prepotenza e 
l'intimidazione verbale e fisica il 
confine con la destra diventa quasi 
insignificante. 

Viviamo tempi tristi dove le con- 
dizioni di vita delle classi povere 
sono sempre più misere, i privilegi 
economici, militari e politici hanno la 
meglio, dove il razzismo ha sempre 
più spazio: noi pensiamo che sia 
necessario un fronte variegato e 
antagonista contro tutto questo, e 


tali “episodi” sconcertano! 

| meccanismi che hanno permes- 
so la violenza razziale di questi anni 
vanno ricercati nell’insicurezza so- 
ciale e nell’assenza di un riferimento 
etico (si sa chi non ci piace ma mai 
cosa si vuole davvero), le persone 
non si sentono in grado di cambia- 
re il presente, si entra così in una 
spirale che alimenta l'odio contro la 
diversità: di credo, aspetto fisico e 
look. Nasce così la premessa che 
porta a sfogare le frustazioni con chi 
ti sta vicino che è come te, anzi più 
debole e indifeso. Si crea così uno 
da odiare, da poter punzecchiare, 
da deridere e anche da aggredire. 

Pensiamo veramente che questi 
meccanismi non siano annidati in 
certe teste! 

Ma se proviamo a sostituire il 
nemico vero con un altro c.s.a. 0 
con persone che hanno altre idee 
riconosciamo le stesse dinamiche. 

Per questo è necessario essere 
chiari ed è dovere dei compagni più 
anziani avere la massima vigilanza! 
Siamo antirazzisti non perchè ci 
piacciono di più gli stranieri o le loro 
religioni, ma perchè combattiamo 
l'ingiustizia e il privilegio! Siamo 
antifascisti non perchè non ci piace 
la faccia di Mussolini ma perchè 
combattiamo chi ci impone il suo 
punto di vista, il culto della forza e 
dell'aggressione. 

Non vogliamo con ciò buttare 


via il bambino con l'acqua sporca, 


abbiamo condiviso lotte e ci siamo 
trovati insieme nei movimenti di 
massa... ma abbiamo constatato 
che nella pratica del Crocevia il fine 


giustifica i mezzi e queste persone 
sono portatori di atteggiamenti poli- 
tici aggressivi, settari e autoritari. 

Questa analisi è il frutto di una 
riunione, dove erano presenti anche 
persone non appartenenti al movi- 
mento anarchico e libertario. 

Visti questi atteggiamenti del 
Crocevia non ci stupiremmo se, 
in seguito a queste dichiarazioni 
non ci troveremo a subire azioni di 
rappresaglia nei nostri riguardi. A 
questo proposito specifichiamo che 
questo documento è il frutto unitario 
di un ampio confronto ma poi indi- 
vidualmente i gruppi e le persone 
sono liberi di rispondere alla vio- 
lenza, rispettando la propria etica e 
comportandosi coerentemente con i 
propri fini (noi li abbiamo!). 

Sappiamo che i fatti verranno 
messi in discussione con tesi di fan- 
tasia per giustificare l’ingiustificabile 
arrampicandosi sugli specchi, ma al 
Crocevia quella sera si era svolto 
un concerto, per ciò anche le pietre 
sapevano che c'èra tanta gente e 
non è detto che prevalga sempre 
l'omertà e poi, lividi e referti medici 
parlano chiaro. 


Laboratorio anarchico 
PerlaNera 

CSA Lacandona 
USI-Alessandria 

Individualità anarchiche 

Ass. Comitato lavoratori cileni 
in esilio 

Ass. Immigrati di Alessandria e 
Provincia 


Liguria 


Questo fine settimana si tiene a 
La Spezia il Convegno di Studi ri- 
portato a fianco, la rubrica “profili” si 
occupa in questa occasione proprio 
di una complice de “Il Libertario” 


“Alla memoria di chi mai non 
muore in cuore amante” 


Nasce a Santa Margherita Ligure 
il 3 ottobre 1885, si diploma maestra 
elementare, si sposa, ma resta ve- 
dova prima dei trent'anni. 

La prefettura descrive Liguria 
alta, snella, miope, trasandata, di 
intelligenza e cultura. 

Insegna a Santa Margherita poi 
a Sampierdarena, alla scuola fem- 
minile Mazzini. 

Si tiene in corrispondenza con 
diverse compagne e attivisti li- 
bertari, tra i quali Maria Rygier 
(fino alla svolta interventista della 
stessa) che ha anche l'occasione 
di ospitare, Eliseo Montagna, Luigi 
Molinari, Zelmira Peroni; collabora 
a “L'Università popolare” di Milano, 
a “L'Avvenire Anarchico” di Pisa, a 
“Il Libertario” di La Spezia, per il 
quale, con il suo usuale pseudoni- 
mo Chica Nara (“anarchica”), nel 
1913 pubblica l'opuscolo “Il sogno 
pedagogico di Leone Tolstoi”, in cui 
illustra il pensiero e la pratica dello 
scrittore russo. 

Si accompagna sentimentalmen- 
te all’anarchico Galileo Carletti, 
marchigiano ma residente a Geno- 
va, vigilato dai questurini dal 1896 
al 1942. < 

È protagonista, “fra il turbinoso 
vortice che ha trascinato le folle 
inconsce a il macello umano ed ha 
provocato lo sfacelo di molti cervelli 
già equilibrati”, dell'iniziativa di fon- 
dare a Sestri Ponente una Scuola 
Moderna serale per gli adolescenti, 
che si rende disponibile a dirigere, 
per sviluppare “nella massima inte- 
grità il programma scolastico de il 
nostro grande Maestro: F. Ferrer”. 


RaIinusso 


A questo scopo il 24 settembre. 


1915 tiene nella casa del popolo 
una conferenza su Ferrer e lancia 
una raccolta di azioni individuali e 
collettive per costituirla. Attivissima 
durante tutto il periodo della guerra 
è poi negli anni successivi respon- 
sabile del Comitato Pro Vittime 
Politiche della Federazione Ligure e 
in veste di questo incarico delicato 
e costante, relaziona nei convegni 
regionali, proprio alla Casa del Po- 
polo di Sestri. 

Non manca di scrivere per “Uma- 
nità Nova” quotidiano. 

Pur nella situazione estrema- 
mente avversa data dal montante 
fascismo tramutato ormai in regime 
statale, non si tira indietro, conti- 
nua a ricevere la stampa libertaria 
(è abbonata tra l'altro alla rivista 
“Pensiero e Volontà” di Malatesta) 
e a raccogliere le sottoscrizioni per 
le vittime. 

Durante una perquisizione le 


‘vengono sequestrati numerosi opu- 


scoli. 

In seguito all'assassinio di Mat- 
teotti, scrive, insieme ai suoi scolari, 
una lettera di solidarietà ai figli e alla 
moglie del socialista scomparso. 

Per questo gesto, eloquente del 
suo innato umanesimo, è sospesa 
dall’insegnamento, poi, in seguito a 
ricorso, vinto, viene trasferita a Sar- 
zana e definita di “cattiva condotta 
morale e politica”. 

Il Commissario di P. S. prende 
“riservatissimi accordi col Direttore 
scolastico per una vigilanza anche 
sulla di lei attività professionale”. 

Nel luglio 1928 riesce a tornare 
a Sampierdarena e a proseguire 
la sua professione, limitandosi 
probabilmente nell'intimità casalin- 
ga a comporre “sentite e delicate 
poesie”. 

Terminata la guerra, collabo- 


.ra a"Umanità Nova” e a “L’Amico 


del Popolo” di Genova e si de- 
dica inoltre al tentativo di rico- 


struire La Scuola Moderna, dopo 
aver già raggiunto i 46 anni di “lo- 


| devole” insegnamento. 


Chica Nara si spegne a Genova 
il 13 dicembre 1952. 


La storiografia nostra non è forse 
ancora riuscita a indagare al meglio 
il contributo, e la specificità dello 
stesso, dato al movimento nel suo 


. insieme dalle compagne, “donne e 
per giunta sovversive”. 


La spezia 


Liguria, ricordata come “il sim- 
bolo più eccelso dell'’Umanesimo 
Anarchico”, è un esempio della 
loro e nostra storia sconosciuta. 
Probabilmente dedica l'opuscolo su 
Tolstoi al suo compagno scomparso 
con le parole che riporto in cima al 
profilo, son la misura di chi l’amore 


lo sa portare. 


Marabbo 


28-29 novembre 
L'Anarchia in città 
Convegno di studi 


La Spezia 28 - 29 Novembre 2009 
- Centro «S. Allende» viale G. Mazzini 2 


L'Anarchia in città, Pasquale e Zelmira Binazzi «Il Libertario» 
La Spezia e il movimento operaio (1895-1944) 


SABATO 28 ORE 9.30 


Antonio MAMELI - Il Libertario. Vent'anni «sulla breccia» (1903- 


1922) 


Italino ROSSI - Le Camere del Lavoro «anarchiche». Il «biennio 
rosso» e l'occupazione delle fabbriche. 
Alberto CIAMPI - Il «gruppo di Arcola». Novatore, Rasi, Governato 


e la rivista «Vertice» 


Gino VATTERONI - | moti insurrezionali del 1894 in Lunigiana 


DOMENICA 29 ORE 9.30 


Natale MUSARRA - Pasquale Binazzi nelle isole del dolore” 


Paolo FINZI - 


Lavoratori a voi è diretto il foglio...- 


Riflessioni sulla 


stampa anarchica nel corso dei decenni . 
Guido BARROERO - Binazzi in Val Polcevera, l'antifascismo anar- 


chico in Liguria, la Resistenza 
Andrea PAPI - 
Prospettive dell’anarchismo oggi 


...Non son l'uno per cento, ma credetemi esistono. 


Circolo Anarchico Pasquale Binazzi 


. circolobinazzi@inventati.org 


29 novembre 2009 


e non è detto che non si proiet- 
ti qualcosa. 


“Domenica 29 Novembre 

a Fiorano inaugura alle 18.00 

al Caffè del Teatro(piazza Ciro 
Menotti 9) 

La Mostra su tikara “Libera il 
ricordo dell’ovvio” di Andrea 
Delai e ci sarà anche il DJ SAM- 
BA Colbao. 


http://www.libera-unidea.org/ 
home. htm 


bilancio n° 42 
al 20/11/09 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

VOLTERRA: Gruppo Kronstadt, 94,00; 
FIRENZE: P.Sabatini, 40,00. 

Totale € 134,00 


ABBONAMENTI 

CEPAGATTI: D.Della Marca, 45,00; 
MONTEVETTOLINI: G.Giacomelli, 
45,00; 

PERUGIA: E.Serpolla, 45,00; 

ROMA: D.D’Ercole, 55,00; 

MILANO: F.Bertolini, 55,00; 
LEQUIO BERRIA: A.Lombardo, 55,00; 
LESEGNO: A.Cora, 45,00; 

ALBA: E.Semenzi, 45,00; 

LIVORNO: C.Galatolo, 45,00; 

FORTE DEI MARMI: G.Puliti, 40,00; 
TRIESTE: P.Mazzaroli, 100,00; 
PRATO: M.Soldi, 50,00; 

TORINO: a/m FAI torino, Aula Auto- 
gestita “E”,. 25,00, 

Totale € 650,00 


SOTTOSCRIZIONI 

MILANO: Aurora e Paolo, ricordando 
Amelia e Alfonso Failla, 1000,00. 
Totale € 1.000,00 

VARIE 

BRESCIA: Circolo Anarchico Bono- 
metti, pag. 100 copie volantone 
Ferrer, 50,00. 

Totale € 50,00 

TOTALE ENTRATE , € 1.834,00 


USCITE 
composizione impaginazione n°42 


€ 191,00 
stampa n°42 


€ 422,63 

spedizioni n°42 

€215,00 

TOTALE USCITE € 828,63 
saldo n°42 € 1.005,37 


saldo precedente -€ 5.265, 65 
-€ 4.260,28. 


SALDO FINALE 


UMANITA NOVA 


SETTIMANALE ANARCHICO 


voro della Federazione Anarchica 
Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Gli operai 
della FIAT di 
Termini Imerese 
occupano 

il Comune 


Le voci che filtrano da Torino 
sono sempre più inquietanti e — a 
dispetto di quanto dichiarato in pri- 
mavera da Marchionne - si parla ora 
di un trasferimento della produzione 
delle Y10 Lancia in Polonia con la 
conseguente chiusura dello stabili- 
mento siciliano. 

Il 18 novembre 300 operai dello 
stabilimento FIAT di Termini Imerese 
hanno quindi occupato il municipio 
della cittadina. Al termine di un'as- 
semblea, davanti ai cancelli dello 
stabilimento, le tute blu si sono di- 
rette a passo spedito verso il centro 
abitato dove sono entrati in massa 
nell'edificio del Comune. 

Qui, hanno “eletto” simbolica- 
mente un proprio sindaco, che 
ha indossato la striscia tricolore. 
“Se le istituzioni non prendono in 
considerazione i nostri problemi 
— hanno dichiarato gli occupanti - 
cercheremo di fare da soli” e hanno 
chiesto al Comune di fissare un in- 
contro con il Ministro dello sviluppo 
economico, Claudio Scajola, prima 
che la Fiat presenti ufficialmente il 
piano industriale, altrimenti — hanno 
detto - “resteremo qui ad oltranza”. 
“Questa non vuole essere un’occu- 
pazione simbolica, ma un blocco 
reale dell'attività amministrativa. 
Si deve comprendere che la fine 
dello stabi:imento significa la morte 
dell'economia di Termini”. 


Operai 
di Marghera 
sulla torre 


Giovedì 19 novembre 3 operai 
della Vinyls di Porto Marghera 
sono saliti sulla “torre-tocia”, a 200 
metri di altezza, mentre gli operai 
della Vinyls di Porto Torres hanno 
occupato una sezione dell'impianto. 


SEETaa nata 


Russia: 
hanno ammaz- 
zato Vanjia 


Il 16 novembre 2009 Ivan Khu- 
torskoy, conosciuto come Vanjia, è 
stato assassinato all'ingresso della 
propria casa a Mosca. Gli hanno 
sparato due proiettili nella nuca. 
Vanjia era uno degli antifascisti più 
attivi di Mosca, era membro e fon- 
datore dei RASH (Red and Anarchist 
Skinheads), organizzava, insieme 
agli altri compagni, manifestazioni 
e concerti contro il razzismo e il 
fascismo. Più volte il suo nome e 
il suo indirizzo erano comparsi su 
siti internet nazisti, accompagnati 


iii Pii 
a A ARRERA: Foa RN na 


Queste forti proteste sono state 
messe in atto dopo che l'azienda 


- non ha mantenuto l'accordo per il 


ravvio degli impianti e ha annunciato 


| la cassa integrazione per buona par- 


te dei dipendenti: 176 su 230 a Porto 


Marghera, 35 su 51 a Ravenna, 101 


su 132 a Porto Torres. 


Ascoli: 

i lavoratori 
della Manuli 
respingono 
l’accordo 


Una brutta sorpresa per CGIL, 
CISL e UIL è arrivata dall'assem- 
blea che si è tenuta l'11 novembre 
scorso alla Manuli Rubbers di Ascoli 
Piceno. | dipendenti hanno infatti 
bocciato a grande maggioranza 
il piano aziendale presentato dai 
vertici della multinazionale della 
gomma. Sottoscritto dai sindacati 
confederali prevede il reintegro per 
soli 140 operai, mentre gli altri 237 
dovrebbero invece affidarsi agli 
ammortizzatori sociali. | lavoratori 
erano molto arrabbiati con i rappre- 
sentanti dei sindacati confederali. 
Il dirigente sindacale della CISL, al 
termine dell'assemblea indetta per 
vagliare l'ipotesi di accordo sul fu- 
turo della Manuli, è stato contestato 
duramente. La maggioranza degli 
operai presenti, alcune centinaia, ha 
votato per il no all’intesa. | dirigenti 
di CGIL, CISL e UIL hanno dovuto 
lasciare la sala scortati dagli agenti 
della Digos, accompagnati da urla e 
cori di “buffoni” e “venduti”. 


Licenziate 
in tronco 

5 lavoratrici 
a Nerviano 


Della vicenda della “Nerviano 
Medical Sciences” (NMS), hinter- 
land milanese, ce ne siamo occupati 
già nel n.17 del 3/5/09. Si tratta di un 
importante centro di ricerca europeo 
di farmaci antitumorali che, dalla 
multinazionale “Pfizer”, era stato ce- 


duto nel 2004 alla “Congregazione. 


dei figli della immacolata concezio- 
ne”, ente di diritto vaticano, assieme 


Rsopaianalana 


da esplicite minacce di morte. Era 
stato più volte aggredito, l’ultima 
delle quali pochi mesi fa a colpi 
di coltello. In Russia ed in Europa 
dell Est compagni e compagne 
stanno organizzando manifestazioni 
in suo ricordo e contro la violenza 
fascista. | 

Fonti: 

www.avtonom.org/english 

www.antifa.ru 


Scozia: 
no NATO, no 
GRO 


Sei attivisti della coalizione “Tri- 
dent Ploughshares” sono stati arre- 
stati il 17 novembre ad Edimburgo 
in seguito al tentativo di blocco dei 


iena 


ad una dote di 250 milioni di euro. 
Di fronte alla minaccia di chiusura 
dell'azienda i 650 lavoratori si erano 
mobilitati, anche nei confronti della 
regione e del governo, per i finan- 
ziamenti promessi. La situazione 
sembrava per il momento tranquil- 
la, ma poco tempo fa l’azienda, in 
modo immotivato ed unilaterale; ha 
licenziato tre lavoratrici degli enti 
centrali con la “motivazione che 
l'attività dei loro uffici è stata affidata 
a società esterne”. Questo modo di 
calpestare i diritti dei lavoratori è 
confermato dalla recente decisione 
dell'assorbimento degli aumenti 
previsti dal contratto. Per tutto ciò, 
e di fronte anche “alla mancanza di 
una chiara prospettiva di rilancio 
delle attività del centro”, è stato 
effettuato un primo momento di lotta 
nella giornata del 27 ottobre con uno 
sciopero e assemblea nel piazzale 
dell'azienda. 


Alla Roche 

i lavoratori 
rivendicano: 
la “vestizione” 
nell’orario di 
lavoro 


“L'innovazione per la salute: Svi- 
luppiamo servizi terapeutici e dia- 
gnostici innovativi volti a soddisfare 
importanti esigenze mediche tuttora 
insoddisfatte. Questo il nostro con- 
tributo al miglioramento della vita di 
milioni di pazienti nel mondo”. Sul 
sito della Roche di Segrate (Milano) 


lavori dell'assemblea parlamentare 
NATO in corso nella capitale scoz- 
zese. La campagna “Trident Plou- 


| ghshares” è indirizzata soprattutto 


contro il sistema missilistico nu- 
cleare britannico, attraverso azioni 
di interposizione e blocchi. Quella 


di martedì è stata solo l’ultima di 


diverse azioni compiute contro la 
NATO; sabato 14 centinaia di per- 
sone hanno partecipato a un corteo 
contro la guerra in Afghanistan e per 
il ritiro delle truppe. 

Una settimana prima si era te- 
nuto, sempre ad Edimburgo, il 
G20 dei ministri delle finanze. Di- 
versi studenti avevano creato una 
catena umana davanti alle sede 
del meeting per portare alla luce 
la privatizzazione crescente del 
sistema educativo scozzese e il 
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si leggono queste belle parole. Per 
lavorare alla Roche ci vogliono abiti 
professionali obbligatori e il tempo 
per indossarli è regolato da indica- 
zioni molto precise, organizzative 
e di controllo. Non è una cosa che 
si può fare con leggerezza e velo- 
cemente, richiede insomma tempo 
e attenzione. Eppure la Roche, 
nonostante intenti così nobili nei 
confronti del mondo intero, come 
quelli dichiarati nel sito, chiede di 
considerare il tempo della vestizio- 
ne al di fuori dell'orario di lavoro, 
dunque in uno spazio di vita privata 
dei lavoratori. E questa volta non 
regge neppure la solita scusa della 
crisi, visto che la proposta azien- 
dale è quella di introdurre lavoro 
straordinario il sabato. | lavoratori 
dell’ALCA - CUB non ci stanno e 
hanno già proclamato, la scorsa 
settimana, un'ora di sciopero e sono 
pronti al blocco dello straordinario. 
Vedremo se l’azienda si ricorderà, 
al momento di valutare le richieste 
dei lavoratori, che l’obiettivo che la 
anima è “il miglioramento della vita 
di milioni di persone”. 


Muore 

di crepacuore 
per la perdita 
del lavoro 


È accaduto a Saidur Rahman, 
lavoratore di una società di pulizie 
appalti ferroviari che, assieme a 
una sessantina di colleghi, è stato 
lasciato a casa. La vicenda inizia lu- 


E: 


i ia A 


istruzione e cultura. 
Fonti: 
www.indymediascotland.org 
www.tridentploughshares.org 


Proteste studen- 
tesche in tutto 
il mondo 


In tutto il mondo, in questo perio- 
do, gli studenti si stanno mobilitando 
contro i tagli e l’impoverimento del- 
l'educazione pubblica e la crescen- 
te privatizzazione dell'istruzione, 
soprattutto quella universitaria. In 
particolare nei paesi dell’Unione 
Europea la protesta è diretta contro 


il “processo di Bologna”, un accordo 


tra | diversi stati che prevede una 
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taglio continuo dei fondi pubblici a maggiore presenza delle aziende 


nedi 19 ottobre, giorno in cui la Tim 
Service nell’appalto di pulizie per 
Trenitalia, presso lo scalo stazione 
centrale di Milano, subentra alla 
PMA (Pietro Mazzone Ambiente). 
“Va detto che nel cambio tra una 
società e l'altra — si afferma in un 
comunicato della CUB - non sono 
stati rispettati i criteri di anzianità, di 
carichi familiari e nemmeno l’art. 2 
del contratto Attività Ferroviarie, che 
stabilisce l'assunzione automatica 
di tutti i lavoratori nel caso di pas- 
saggi di appalti.” Saidur Rahman, 
con moglie e 3 figli, malgrado le 
assicurazioni dei colleghi, con una 
salute già parzialmente compromes- 
sa, si è gradualmente aggravato per 
l'angoscia della perdita del posto 
di lavoro e, ricoverato una decina 
di giorni dopo, è tragicamente de- 
ceduto. Un'altra morte per “colpa 
del lavoro”. 


Autoconvocata 
dai lavoratori 
della Adelchi 


Torniamo a parlare dei lavoratori 
del calzaturificio Adelchi di Tricase, 
Lecce (vedi n.35 del 11/10/09). 
Cinque di essi a fine settembre 
erano saliti sul tetto del munici- 
pio della cittadina, per protestare 
contro l'azienda che, dopo 6 mesi 
di cassa integrazione, non aveva 
rispettato l'impegno sottoscritto di 
riaprire l’attività. Il 7 ottobre viene 
firmato un nuovo accordo tra CGIL, 
CISL e UIL e l'imprenditore, sulla 
base del quale però solo 10 lavo- 
ratori rientrano al lavoro, altri 30 
potrebbero rientrare nel mese di 
novembre mentre, per tutti gli altri, 
non si intravedono soluzioni se non 
in un possibile subentro a rotazione 
per i più fortunati. Una vera beffa 
che dopo tante speranze provoca 
l'ira dei lavoratori. Per arrivare alla 
ratifica dell'accordo i sindacati con- 
certativi le hanno provate tutte, dalle 
lusinghe alle minacce, ma questa 
volta l'accordo non viene ratificato 
dagli operai che, per protestare 
contro questa buffonata, promuo- 
vono il 5 novembre una assemblea 
pubblica autoconvocata nella piazza 


| principale di Trifase per “alzare la 


testa e ottenere giustizia”. 


i 


private nel sistema universitario e 
una mercificazione dello stesso. 
Durante tutto il mese di novem- 
bre in Svizzera diverse università 
sono occupate ed autogestite; in 
Germania 90.000 studenti hanno 
sfilato in corteo in numerose città; 
negli Stati Uniti l’Università dell’IIIi- 
nois e quella della California sono 
occupate; in Indonesia gli studenti 
hanno sfilato a Makassar e in altre 
città universitarie. 

In tutta Europa più di 300.000 
studenti si stanno mobilitando con 
un obiettivo comune: cancellare il 
processo di Bologna e iniziare un 


‘percorso per un'educazione, libera, 


pubblica e autogestita. 
Fonte: 
http://emancipating-education-for-all.org/ 


Umanità Nova - settimanale - Anno 89 n. 42 - 29 novembre 2009 
Poste Italiane S.p.a. - spediz'ione in abbonamento postale 
D.L. 353/2003 (conv in L. n.46 del 27/2/2004) - cod sap 30049688 - Massa C.P.O. 


